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Gli  Autori  degli  Articoli  inseriti  in  questo  Bollettino  sono  i  soli  respon- 
sabili dell",  hro  opinion'.  . 


PREFAZIONE 


Giova  spiegare  brevemente  ai  Lettori  del  Bollettino  il  ritocco 
al  nome  della  Società  che  sarà  da  quindi  innanzi  di  Studi  Valdesi, 
anziché  di  Storia  Valdese. 

•  AJ  fine  di  coordinare  le  attività  degli  Istituti  culturali  sotto- 
posti alla  tutela  o  alla  vigilanza  dello  Stato  e  per  renderne,  ove 
occorra,  più  efficace  il  funzionamento,  nonché  per  adeguare  sem- 
pre più  le  fìnalità  di  tali  Enti  alle  esigenze  del  nuovo  clima  spiri- 
tuale della  Nazione  »  —  come  scriveva  S.  E.  Ercole.  Ministro 
dell'E.  N.  —  •  questo  Ministero  è  venuto  nella  determinazione  di 
procedere  sollecitamente  a  una  revisione  di  tutti  gli  Statuti  e  Rego- 
lamenti delle  Accademie,  degli  Istituti  e  delle  Associazioni  di  Scienze, 
Lettere  ed  Arti  della  Nazione», 

E  perchè  la  Commissione  a  ciò  nominata  e  presieduta  dall' On. 
Di  Marzio  potesse  procedere  con  perfetta  conoscenza  di  causa, 
furono  invitate  tutte  le  Società  Storiche  a  inviare  al  Ministro  una 
succinta  relazione  sulla  loro  attività  sociale  degli  ultimi  cinque  anni, 
un  rendiconto  delf  ultimo  esercizio  finanziario  e  i  rispettivi  desideri 
riguardo  alla  revisione  della  propria  costituzione. 

Rispondendo  alle  domande,  come  di  dovere,  il  Seggio  espresse 
il  desiderio  che.  in  considerazione  del  carattere  speciale  della  nostra 
Società,  fosse  approvata  senz'altro  la  sua  costituzione,  che  già  le 
assicurò  un  periodo  non  inglorioso  di  vita  ultra  cinquantenne. 

Il  Ministro  ritenne  che  la  nostra  Società,  sotto  f egida  della 


Tavola  Valdese,  ente  morale  di  culto,  meritasse  particolare  riguardo 
e  come  l'invocata  sua  autonomia  le  fosse  necessaria  per  raggiun- 
gere il  proprio  scopo  di  verità  storica.  Se  non  che,  per  non  creare 
eccezione  alla  Legge  emanata  riguardo  alle  Società  Storiche  nazio- 
nali, dopo  ponderata  considerazione,  la  «  Giunta  Centrale  per  gli 
Studi  Storici  » ,  dì  Roma,  prendeva,  in  data  6  Aprile  1935,  la  se- 
guente deliberazione,  notifìcafa  per  mezzo  della  R.  Prefettura.- 

«  La  Società  Storica  Valdese  potrà  continuare  la  sua  attività 
come  organismo  Autonomo  purché  assuma  la  denominazione  di 
Società  di  Studi  Valdesi  ». 

Il  Seggio  prese  atto  della  deliberazione  e  il  presente  Bollet- 
tino ha  assunto  I  intestazione  modificata. 


IL  SEGGIO. 


La  Colonia  Messinese  di  Ginevra 
e  il  suo  poeta  Ginlio  Cesare  Pasehali 

(Vedasi  Bollettino  N»  63  -  Aprile  1935). 


II  primo  soggiorno  di  Ginevra. 

I  primi- anni  della  dimora  del  Pasehali  a  Ginevra  sono  avvolti  in  un 
completo  mistero.  Nè  il  nome  di  lui  nè  quello  della  moglie  sua  figurano 
nei  documenti  ])ubhlici  gine\TÌnL  che  appartengono  al  periodo  1555-1558. 
Da  ciò  parreblie  doversi  dedurle  ch'egli  non  rimase  ininterrottamente  a 
Ginevra,  ma  preferì  —  come  parecclii  altri  esuli  italiani  —  errare  dal- 
l'una all'altra  città  della  Francia  e  della  Svizzera  in  cerca  di  quiete  e 
di  fortuna.  Sembra  accrescere  valore  a  questa  congettura  anche  il  fatto 
che  la  moglie,  morta  appunto  in  questi  anni,  non  si  trova  segnata  sui 
registri  mor  tuari  della  congi-ega  italiana. 

Ma  contro  una  taJe  supposizione  stanno  vari  altri  fattd- 

E'  di  questo  periodo  (^558)  la  stampa  in  Ginevra  di  una  traduzione 
italiana  della  «  Istituzione  Cristiana  »  di  Calvino  per  opera  dei  Pasehali; 
ed  è  di  questi  anni  anche  l'affettuosa  amicizia  dh'egli  contrasse  col  no- 
bile lutxhese  Francesco  Micheli  (1)  e  soprattutto  col  napoletano  Ga- 
leazzo (JaratK-iolo,  marchese  di  Vito  (2),  considerato  a  ragione  come  U 
fondatore  della  chiesa  italiana  di  Ginevra. 

Le  parole  di  gratitudine  e  di  affetto  che  il  Paschaii  indirizza  loro 


(1)  Vedi  aJ  cap.  IV  la  lettera  dedicatoria  delle  «  Rime  Spirituali  »,  a  Or«zio  BUeheli. 
figlio  di  Francesce.  Sui  Micheli  e  gli  altri  lucchesi  enugrati  B  Ginevra  nel  aecolo  XVI, 
cfr.  Î1  nostro  studio  «  Da  Lucca  a  Ginevra  »  in  «  Rivista  Storica  Italiana  S.c  FV, 
a.  II.  fase.  II  e  segg. 

(2)  Per  la  vita  del  Caracciolo  e  la  biblioirraiia  del  >ti<>desiino  cfr.  lo  studio  recente 
del  Croce  ir  (■  T  n  Cìrftirp  -  ,  ■><»:-•. 


nelle  siie  opere,  il  vanto  ch'egli  si  dà  d'esser  nel  «  novero  de'  loro  più  do- 
mestici e  famigliari  »  presU(Ppongono  un  assiduo  rapporto  d'intimità,  e 
per  conseguenza  una  prolungata  dimora  del  Paschali  in  Ginevra  o  nelle 
immediate  atliacenze. 

Che  cosa  abbia  fatto  ia  questo  tempo  e  come  sia  vissuto,  non  lo  sap- 
piamo. Ridotto  in  strettezze  dall'esilio,  dovette  forse,  al  pari  di  tanti 
suoi  compagni  più  umili,  provvedere  alla  propria  vita  con  un  lavoro  ma- 
teriale ?  oppure  troTO  piesso  i  suoi  connazionali  0  le  autorità  ginevrine 
tanta  coMiale  ospitalità  da  aver  comoda  la  vita  per  sè  e  per  i  suoi  ? 
Corroborano  questa  seconda  congettura  due  fatti  :  una  tardiva  ma  espli- 
cita affermazione  dell'esule,  il  quale  (1593)  attesta  ch'egli,  prima  di 
porsi  al  servizio  della  Signoria,  «visse  del  suo,  secondo  l'i  sua  qvalità 
honorabilmente  »  (1)  e  la  considerazione  che  il  Paschali  in  questo  pe- 
riodo potè  attendere  a  notevoli  opere  letterarie,  le  quali  escludono  di 
per  sè  la  dura  fatica  di  un  lavoio  materiale.  Forse  —  data  la  sua  cul- 
tura e  la  sua  nobiltà  —  l'esule  messinese  fu  in  questi  anni  chiamato  ad 
esercitare  il  delicato  ufficio  di  maestro  e  di  catechista  (2)  in  seno  alla 
congrega  italiana  o  fu  ricercato  come  correttole  di  stampo  dai  molti  con- 
nazionali italiani  che  esercitavano  l'arte  tipografica  in  Ginevra. 

Tali  mansioni,  lungi  dal  distoglierlo  da  opere  letterarie,  i^otei-ono  anzi 
essere  per  lui  un  incentivo  a  produrne. 

Coll'anno  1.5311,  la  figura  dtl  Fascliali  licoiiìpaie  alla  luce  dei  docu- 
menti. Mortagli  la  prima  moglie  —  a  noi  ignota  —  egli  passò  in  que- 
st'anno a  seconde  nu/ze  con  C'e<  ilia  Campagnola,  figlia  di  Jacopo,  nobde 
veronese,  giunto  mila  pr\>pria  famiglia  diie  anni  prima,  nel  1557.  Il  ma- 
trimonio fu  txMiedetto  nella  chie-a  di  Saint-Ck-i  \  :.i~  il  20  febbraio  1559. 

Ma  era  appena  celelyr-ato,  iiuando  una  nul»'  gi.aida  di  minacce  ap- 
parve all'orizzonte. 

Dopo  il  martirio  di  Serveto  (1553),  (.Ginevra  era  ^tata  turbati!  e  scon- 
volta delle  fazioni  r fligii>>e  :  da  una  i)arte  Lahiiiu  ed  i  paitigiaiii  del- 
l'a-sMilutrsino,  daU'altia  i  fautori  di  sei  veto  r  di  la-teUioiie  :  lilnaali  e 
antitrinitari. 

La  chiesa  italiana  per  la  natiu  a  ilei  -imi  mnnbii,  per  lo  '.-piiito  pro- 
prio della  gente  italica,  per  il  crilii. i-iuo  in i  ipueti-  -uceliiato  alla  fonte 
stessa  umanistica,  non  solo  riisentì  piul'ondainenle  gli  ettelti  di  questa 


(1)  R.  C,  a.  1593,  fol.  171  (20-21  nov.  1593). 

(2)  Ad  un  ufficio  dì  questo  genere  potrebbero  alludere  alcune  parole  che  si  leggono 
nella  prefazione  alla  «  l'nstitutione  Delia  Religion  Christiana  di  Messer  Gio\-anni  Cal- 
vino S  :  '<  a  così  faticosa  impresa  il  Signore  invitandomi  e  sollecitandomi  non  pure 
con  diversi  pensieri  dell'avanzamento  della  sua  verità,  della  distruttione  delle  bugie 
del  diavolo  e  della  sodisfattione  e  giovamento  di  molti  ch'ei  m'ha  posti  innanzi...  ». 


lotta  spirituale,  ma  fu  tratta  per  prima  a  parteciparvi  con  audace 
protervia  (1). 

Tra  i  rifugiati  italiani  Calvino  trovò  infatti  puhlìlicamente  o  nasco- 
stamente gli  a^Ten5arî  più  accaniti  del  suo  doinniatLsino  ikI  i  giudic  i  più 
seveii  del  suo  ojicrato.  Uomini  e  donne,  anclie  di  l>;i.ssa  (  (iiulizionc,  cjsa- 
rono  alzare  una  voce  di  protesta  contro  di  lui  i  inltavidero  nel  r-ogo  di 
Servato  un  segnacolo  di  riscossa  contro  ogni  ii;rina  di  a&solutisnio  reli- 
gioso. Seguiicino  a  bn'\<'  distanza  niuneiiKi  ]>(■(«  i  .ssi  ;  pai-ecchi  degli 
inipulati,  ti.itli  iia\anti  al  Chik  i.stor(r  ai  alla  Siiiiioi  ia,  Iuidiio  incarce- 
rati, alti  !  I  -ili^iii  o  niina<.iLÌiUi  di  m(;i  t«'.  A  tutta  la  chirsa  italiana,  ri- 
tenuta iii  ineipale  fomentatrioe  di  tali  eresie,  CaJvino  volle  iniptM-i  e  una 
s]ieciale  lontitv-iit .111'  di  fede  che  fosisc  fit-no  alla  mente  r  nuinia  intlessi- 
hile  alla  cd^ci/Miza.  Val<  iitiin.  Gentili  e  dodici  altri  ritiutaiono  ostinata- 
rncut*'  di  sot.t<K(  riv<'rla  e  wm  tt-tlettero  che  sotto  la  minaccia  di  carcere 
e  di  e.-,ili(».  'l'eli in  t il  Ali  iati  jiivifi  ir<_)no  abt)andonare  la  città  ed  essere 
condannati  a  iiioilc  in  rdiituma^.ia. 

Ma  ni.)ii  o.-tante  l.i  lejn  is.^iDUt',  la  (Ll-;i  («dia  imitiniiò  a  .-^^ipcLigiare 
mila  ct'iihia  ddla  (liiena  italiana.  An/i  U  d\.-i>utf  rixn  >ci  o  ]iiù  turc  ed 
iiisidiu-o.  XicKilò  (l.illi),  pii'intJiitc-e,  r  X  alrntinn  (icntili,  i  alalnc.--.',  accu- 
sati di  fomentare  k-  dotli  ini'  aiititriiiiiai  ic,  di  -jìailaic  di  CjiicMa  e  di 
Calvino  e  di  tenere  sei;-Mt<'  adiam/c  imi  ipa  Ili  (in-  ciano  ,st-iti  i -^nilsi 
dalla  <  iltà,  fuiDUo  gettati  in  t  aline  e  jirixa>.^-.ati. 

(iià  da  jiiù  .<ettiinane  il  (rt-ntili  languiva  nella  duia  pii;jicinia  senza 
che  il  prL>cei^-,o  semi  ra.-.se  avviai>i  alla  Ime,  (iiiamln  il  ayi^^to  (1558) 
il  Padellali  e  il  nulule  ha  elutx'  Fi  anivx  n  CaUaiii,  i m]i irli t~i li  dei  .•~uoi 
luiiuhi  ))atimcnti,  .-,i  im-^eiUaKuio  dinanzi  al  (  niiNiglio  per  imjirti  ai  ne 
la  Jilciazionr,  didiiaiandu  di  av<il<)  ln.vatn  in  «.inciv  '«fart  lU'bilc  et 
rópintuiit  -  (-')• 

i'ei-  i ntern.-^>ii)nr  loiu  e  di  altri  il  pi(xes.so  del  Gentili  inonientanca- 
meiUi-  -i  (liiii.-c  (-1  iii'inl.ic  i:).jS)  r  il  lalalnc-i  li.  liU'  Li  lil.ieilà.  .Ma  la 
palli'  1  hi'  il  l'a-iluli  a\.'\a  a\illn  in  1 1 1  a  ■  ~l  i  m  i  a- 1>  an  i'  la  .-impalia,  che 
plilililii  aiiU'iiU'  a\i'\a  (.1  i i nn-ti  .lU)  jirr  i  d i --idi ai  1 1  pi'i  la  Jil>crlà  di  co- 
scienza, l'iano  falli  ihr  inni  pnlc\an(>  ikmi  atliaiie  Mto])elti  am  lir  ^u 
di  lui.  qua  iitunqUii  -iiln  allena  egli  .-i  in-^e  le^i  lniiriuel  ito  della  ehie.->a 


(1)  Sui  ^orbidi  avs-enuti  in  qu.'sti  anni  neJIa  congretra  italiana  cfr.  il  nostro  studio 
.  Gli  antitrinitari  i , i m, .n t csi  .  P.  I.  Giov.  Iginio  AJci.iti  in  <  Boll.  Stor.  Bibl. 
Subalp.  .  XXIl  (1  III)  ().  Gr<.-<h,'intz.  LFtrlise  Italienne  à  Genève  au  temps  de 
Cahin  (Laii-ann.-,  T'inl)  Gaberfl.  Hist,  de  IEkIìsc  de  Genève;.,  Genève, 
Ibji  5s  l)..imi.  1- :  u.-.  J'.in  ('..Ixin,  Les  hommes  et  K -.  choses  de  son  temps», 
t.  VI,  ML'.,  F.  j;ia!i,,i  II  i;ii;r,,„nsulto  chi. -rese  .Matteo  Gribaldi  Mofa  e  Calvino» 
in      Rivista  .h  Si,,.,,,  ,1,1  I), riti.,  .-..aliano    .  a.  I.  voi.  I,  fase.  2o. 

(2)  K.  C  30  agosto  lòhH  e  Grosheintz,  <'  op,  cit.  .>,  p.  111.  • 
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italiana  eoi  suoi  lavori  letterari  e  fosse  vissuto  in  intimità  di  rapporti 
col .  marchese  Caracciolo  e  con  Calvino  stesso. 

E  i  sospetti  non  tardarono  a  mutarsi  in  esplicite  accuse.  Pochi  mesi 
dopo  (15  giugno  1559)  (1)  anch'egli,  come  il  Cantili,  che  aveva  difeso, 
fu  accusato  di  aderire  aUe  dottrine  antitrinitarie,  di  essere  amico  di 
Sebastiano  Castedlione,  il  più  fÌ€*ro  awei-sario  di  Calvino,  di  fomentare  i 
torbidi  e  la  rivolta  nella  chiesa  italiana.  Gli  fu  persino  attribuito  il  te- 
merario proposito  di  sciogliere  la  congrega  italiana  di  Ginevra  per  tra- 
piantarla a  Basilea,  sotto  l'alto  patrocinio  del  ct>nte  Giulio  da  Hiiene,  e 
di  aver  scTitto  lettiere  ai  riformati  di  Genova  e  di  altre  città  d'Italia 
per  porne  sotto  cattiva  luce  Calvino  e  Ginevra  e  dissuaderli  dal  venire 
in  questa  città»  Il  Consiglio  fu  invitato  a  prendere  contro  di  lui  gli  op- 
portuni provvedimenti.  Ma  ciò  che  seguì  è  incerto  :  o  il  Paschali  riuscì 
u  rimuovere  i  sospetti  di  c  ui  era  gravato  o  trovò  un  autorevole  difensore 
nel  marchese  Caracciolo,  memore  di  quella  commovente  attestazione  di 
affetto  che  U  poveix)  messinese  gli  aveva  rivolto  un  anno  prima  nella 
prefazione  della  sua  opera.  L'aœusa  pel  momento  svanì  ed  al  Paschali 
potè  rimanersene  più  o  meno  tranquillo  nella  città.  Ma  U  3  luglio  ecco 
il  Concistoro  rinnoTare  le  accuse  e  chiedere  nuovi  prowedimenti  contro 
il  Paschali  (2).  Invano  il  messinese  cercò  di  difendersi  presentando  una 
pubblica  confessione  della  s:ua  fede  :  non  fu  creduto.  Intuì  la  gravità 
della  siui  situazione  e,  forse  senza  dar  tempo  di  pponuncic,re  cmtix)  di 
sè  un  pubblico  lìando,  si  salvò  c-on  la  fuga.  Calvino  non  volle  gravar  la 
mano  sul  i  ibelle,  sia  che  si  sentisse  fatto  troppo  apertamente  Ijersaglio 
agli  strali  velenosi  del  partito  liberale,  sia  clve  rlcordatise  i  preziosi 
servigi  che  il  'Paschali  aveva  precedentemente  reso  alla  con,grega  ita- 
liana e  a  lui  stasso.  Fu  pago  che  il  Paschali  se  ne  andasse  :  anzi  c-on  an 
atto  d'insolita  geneixKita,  die  contraddice  alle  affermazioni  di  un  fa- 
moso lilieUo  anticalvi niaiDO  (3),  sembra  avello  accompagnato  egli  stesso 

(1)  R.  e.  voi,  55.  fol.  67  (15  griufirno  1S59).  e  Croce.  «  op.  cit.  p.  389  :  £  ...plus  « 
propose  qu'il  y  »  plusieurs  italiens  qu'ont  fait  complot  de  s'aller  tenir  a  Basle  mes- 
mes  y  meyner  le  comte  Julio  ie  Thienne,  et  que  le  principal  d'iceux  est  Julio  Pa- 
scila], lequel  m  «script  a  Genes  et  en  plusieurs  lieux  de  Genève  comme  si  elle  devoit 
Varir  pour  decerarer  les  gens  de  venir  icy.  Farquoy  il  a  bien  volu  advertir  'Messieurs 
gilo):  «Julio  Cesar  Pascale.  Sur  ce  qu'il  «et  aussi  un  troubleur  et  médisant,  a  este 
arresté  qu'on  informe  de  ses  efTaires  et  partant  quon  en  commande  au  S.r 
alBn  d'y  proveoir.  Arresté  que  on  l'ouye  aprfs  d^sner...  ». 

(2)  <i  Livre  du  Conseil  des  Affaires  Criminels  et  Concistoriaux  »,  roi.  II.  fol.  33  (3  lu- 
liMitanant  ». 

t3)  Allurtiamo  all'«  Ilarpaco.  sive  defe-nsio  ad  autorem  libri,  cui  titulut  est  Calunniae 
ucbulonis  . .  Na  f u  autore  il  celebre  Sebastiano  Oaslellione,  fiero  avversario  di  Cal- 
vino, che  intese  con  questo  trattatello  rispondere  al  libro  scritto  contro  â.'<  sè  dal 
cmida  riformatore  rieì  !.'>59  sotto  il  titolo,  in  parte  riassunto  nel  titolo  stesso  d«l- 
l  '-k-ei-'.  del  Castelliune  :     Calunniae  nebulonis  cuyusdam.  quibus  odio  et  Invidia  ura- 


nella  sua  nuova  dimoia  con  una  lettera  raccomandatizia  diretta  alla 
Signoria  o  alla  tliiesa  Rifoi-niata  di  BasUea  (1). 


Il  soggiorno  di  Basilea. 

li  \iaui;io  <i  iiR'tiljc  la  lìi.ua  a  Ba.-ilea  dovftt-'  awriiiiv  nell'autunno  del 
1539.  Al  .-u<i  ai'i  i\(i  il  l'iux  liali  tiinaxa,  .-limati  r  lioiriiLi  n(  irAuiicO|,  il 
sa\'oiui  do  Sella.- ti  a  no  t'a.-tilJione,  già  jiei  .-l'-iiilatu  da  (alviuii  jìci  il  SUO 
spirito  l.ilx-ralf  e  le  .-uè  ardita  euiKe/inni  ivligiii-e,  e  il  piemontese  Celio 
Sceonclo  t'uiiune  (2),  noto  aneh'e.s-u  j/er  la  .  uà  iimlouda  cultura  uma- 
ui.^tica  non  meno  elle  per  le  sue  laj  glK  \  edule  ih  .nateria  religiosa. 
L'uno  o  Tallio  anzi  erano  d<.>:-ignati  (  onie  autori  di  uu  liljello  dilìama- 
toi'io  aj)pariso  in  quel  tempo  umtru  L'ahino. 

l'on  essi  o  coi  loro  tamil  lari  -eml>ra  che  il  nostio  non  tardasse  a  stiiû- 
geie  intima  amicizia  sia  per  r  agioni  di  studi  sia  per  affinità  di  spiriti 
e  di  tendenze  religioso. 

K'  pure  di  (piK.>>tii  teiiipd  l  iiiizio  della  (  idiale  ami(  i/ia  (lie  avviiUie  il 
mes(siue-e  allo  7AM-eliiiita,  (  mh.-ì-I im-  di  -taai  drll;i  Kt-juil.,  Ii<  a  Ix-rnese, 
rinui.-to  taniu-o  iH'uli  annali  di  lla  Kiloriiia  per  la  sua.  lede  pioionda  e 
per  il  suo  .-])iiit()  lai  go  ed  umaiiitarit).  Lo  Zei  eliinta  .>i  ei'a  vivamente 

vare  conatus  ist  dortriiuim  Johannis  Oaivini  de  occulta  Dei  providentia.  Jbfaaunis  Cai- 
vini  ad  easdeni  responsio  .  L'«  Harpago  >,  terminato  di  scrivere  nel  masgrio  del  1558. 
non  fu  stampato  che  nel  1578  sotto  il  titolo  «  Defensio  adverius  Mbellum  euyus  titulus 
t  st  adversus  nebulonem  Joannis  C-alvini  .  e  trovasi  inserita  nei  ^<  Stbastiani  Ca-teUio- 
ni-.  ni;doifi  mi  (De  Praedestinatione.  De  Electione.  De  libero  arbitrio.  C«  Fide).  Eyus- 
(!' m  i  iuisiiilii  Quaedam  lectu  dignissima.  quorum  inscri ptiones  versa  pagella  ostendet. 
()  .ini:i  num-  primum  in  lucem  data.  Aresdoriii  per  Theophil.  Philadjl.ph..  1578  ^.  11  Buis- 
.snn  (  Sebastien  Castellion.  Sa  \  ie  et  son  oeuvre  .  Paris.  1892,  t.  II.  125).  da  cui  rica- 
vi.imii  le  Tiotizie  l;ibliot;r,Wiche  su  riferite,  afferma  che  nel  mss.  Jell'.  Harpago  vi  6  un 
bruno  clic  non  fu  stamiiato  ed  appare  cancellato  dalla  mano  stessa  del  Castellione.  In 
esso.  ri\ c>!t,-eM<iosi  a  Cahino.  l  .iutore  diceva:  N  est-ce  l'ai  de  chez  toi  qu'est  sorti 
I  accusateur  de  Mii  hul  Servet.  et  n'est-ce  Pas  toi  (lui  as  mis  la  dernière  main  à  cette 
tragédie  ?  N'est-ce  [las  toi  même  qui  as  inteiuc  une  recusation  capitale  contre  \in 
jeune  homme  noble.  Nicolao  Grillo,  de  Sardaiu-ne  '  Et  toi  encore  qui  as  iioursuivi 
Jules-Cesai  Paschul.  pour  i.e  pas  p.ni.  r  dv  bien  d  autres  ?>..  Cfr.  anche  la  ietterà 
d,  ilo  Zerchinta  al  Castelli. ine  dì-  is-nn.  op.  cit.  ,  II.  m),  in  cui  eiîli  si  rallegra 
dello  Reampatcj    perni. lo   del    l'.ivehali  :       quod   Julium  Siculum   Paschalem  apud  vos 

(1)  Cfr  Heuss  K..„,iz.  Op., a  Calvini  .  t.  XVIII.  p.  r82  (lettera  del  Grat:>roIa  a 
C:dvino  l2v  l.  l.hr.  I  .i.ll  :  ii..n  diu  est  me  intellexisse  quem  admodum  iam  rridoin 
Julius  ille  Caesar  Pusch.di.  qui  tuis  comm<<ndat itiis  Uteris  «t  favore  hic  uK.inque 
recéptus  est.  soripserit  lul  te.  ecc.  . 

(2)  Per  la  hibliogialia  sul  Castellione  rimaridiamo  all'opera  classica,  del  Buisson,  «ria 
citata  e  a  quella  più  recente  di  E.  Giran.  Sebastien  Castellion  et  la  Reforme  calvi- 
niste >\  Paris,  1!»14.  —  Per  «  C.  S.  Curione  »  cfr.  HerzoB.  «  Realencyklopàdie  ? . 
voi.  rv,  p.  y>3.  e  le  opere  ivi  indicate. 
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addolorato  pt-i-  la  persecuzione  mossa  in  Ginevra  contro  il  Pajsthali  ed 
aveva  temuto  p»-!-  lui  i  iruai  più  sgravi.  Quando  lo  seppe  sano  e  salvo  a 
Basilea,  non  p<>U-  più  ((>iit<Mi<Mv  la  sua  gioia  e,  scrivendo  al  CasteUione, 
se  ne  j  allcgrf'  ronu'  di  una  prima  insperata  vittoria  della  tendenza  uma- 
nitai  ia  ^uira>M>lutisnio  ealviniano  (1). 

D'allora  in  poi  il  Pasthali  diventò  per  lui  un  «fratello  desideratis- 
s2m.o  »,  uno  degli  amici  più  intimi  e  dei  comsiglieri  più  fidati,  cui  amò 
sottoporre  più  volte  i  jrioiwi  scritti  od  aprire  interamente  l'animo  sua 

Queste  e<l  altre  simili  attestazioni  di  affetto  avrebbero  poluto  render 
men  dura  la  vita  al  povero  e.sule,  s<>  da  Ginevra  non  fosse  giunta  persi- 
stente la  vtxf  dei  .malevoli  e  degli  invidiosi.- 

La  fuga  del  Paschali  non  aveva  trovato  grazia  nell'animo  degli  accu- 
satoii  e  tanto  meno  in  (pafllo  del  seiao  suo  Roleto,  il  quale,  essendo  stato 
licen/iiito  per  gravi  mancanze,  non  esitò  a  sfogare  la  sua  rabbia  contio 
l'aiitud  padrone  spargendo  sospetti  su  di  lui.  Sappiamo  che  le  accuse 
lane  iati'  (  i>utr<)  il  •Paschali  avevano  carattere  di  eresia,  ma  ignoriamo 
quali  dottriiH'  [ìarticolari  gli  venissero  imiJUtate  nè  postiiamo  stabilire 
se  e>-i'  avfss<^Ti(  un  fondo  di  verità  o  fassei-o  invece  il  trovato  di  un 
aniuKj  igncjhile  e  vendicativo. 

Contro  le  nuove  infamanti  accutse  il  Paschali  ai^e  di  sdegno.  VoUe  tu- 
telare il  suo  onore,  ed  il  3  mai-zo  ISGO  indirizzò  a  Calvino  la  liera  let- 
tei'a  (2)  latina  che  traduciamo,  ismentendo  gli  avversari  e  protestando 
alta  la  piopi-ia  innocenza  : 

«Da  quando  ti  conosco  —  egli  scrive  —  Miiipre  ti  ho  amato  ed  oggi 
ancora  conservo  intatta  nel  mio  cuore  la  dottrina  clie  tu  hai  dill  usa  nei 
tuoi  dotti  volami.  Della  mia  fedeltà  e  della  mia  ortodos.sia  potrei  facil- 
mente addurre  parecchi  testimoni  fra  i  principali  della  chie.'^a  e  fra  i 
tuoi  amici  stessi.  Ho  deci.so  di  scrivei-e  una  lultera  al  niKtm  ConcLstcìio 
ed  agli  amici  di  Ginevra  per  ribattere  le  calunnie  del  Koleto  e  nari'aie 
i  gravi  motivi  per  i  ([uali  egli  fu  da  me  cacciato.  Al'Coni  istcro  ho  già 
dato  una  (  onfo-ione  hi  eve  ma  diiara  della  mia  ftd<^  ;  ora  desidero 
portai-e  le  stesse  discolpe  davanti  a  te  ed  agli  amici  tuoi,  aflinchè  non 


(1)  Cfr.  lett.  dello  Zerchintia  al  Castellione,  '28  febbr.  1561.  in  Buisson.  op.  cit.  '■>, 
II.  399  :  Sententiam  mean  de  tolerandis  vexationibus  et  injuriis  gaudeo  piacere 
bonis  viris.  non  quia  mea  sit  (si  tratta  del  mas.  «  De  tolerantia  malorum  >.  di  cui 
lo  Zerchinta  parla  nella  lettera  al  Castellione  del  15  die.  1560  e  che  il  Castellione 
aveva  comunicato  a  diversi  amici  tra  cui  il  Paschali).  <  sed  quod  me  sic  afficit  experi- 
mentum  hoc  concentus  animorum  piorum,  coque  magis.  quod  Julium  Siculum  Pascha- 
lem  apud  vos  salvum  esse  intelle-xi,  fratrem  desyderatissimum.  cgi  et  tibi  raisissem 
de  III  scriptum  (cioè  De  Trinitate)  nisi  me  perlalurum  ad  vos  proximo  maio 
confìderem  ». 

(2)  '  Opera  Calvini  ».  XVIII.  23  ;  Buisson,  p.  e.  n.  125. 
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continuiate  a  ])ivstar  l'ode  al  Kolt-to,  <  lio  nu-ntc  in  (iiUc  (  in  <  hr  dicr.  To 
nutro  pei'  te  un  inc-rolJa.hUe  alfetto  ed  un.-i  (  (unj.li  i;i  li'iin  i  i  >  il  ;ì|)|iiii\<i 
tuttala  tua  dottrina.  Ap-jK'aa  una  \o\U\  \u>  \  i-to.  ma  non  (oinx-i  n,  luhii 
elio  in  Ginevra  si  è  eletto  ad  avversario  della  tua  persona  e  della  tua 
dottrina.  Dio  mo  ne  è  testimone:  la  mia  ])i ole-sione  di  fede  è  in  tutto 
conforme  a  quella  dei  Gine\rini  e  son  di-po^to  a  dartene  ampie  piwe. 
Assumi  dunque,  ti  pi  ego,  la  mia  difesa  anche  pr^estso  gli  altri,  poiché  se 
non  riu-' irò  a  ( mu  im  i  rt  i.  non  mi  re-terà  allro  .-(  amiio  <  he  jmlflilii  ai-(^ 
nii'apolo-ia  per  ril.attriv  !,■  :u-(  n.-<'  dr]  Koldn  e  dr-li  altri  miri  n,'mi(  i 

gnalr -i;i  il  ncrni<o  di  Cilx  ino,  (  ui  il  l'a-cliali  allude  nella  sua  lelU>ra, 
non  ,-i  iiuò  -tal.ilii  e  (  on  (  -al1r//a. 

II  liui--on  non  (silò  ;i  i,i\\i>ar\i  una  dirctia  alliHione  a  Sol)as(iano 
Ca-tcllii'iii',  r  l;i  1  Oli  vt'lt.nra  jicr  \-a  i  Î  inolivi  ti  (on\iiui'.  !\l;i  forse 

j)otrelii>i'  amili-  i.i  \  \  i -a  i  \  i -i  nna  ifipt-rta  ,'illu~i(riic  ad  uno  di  (nioi^Ji 
ardili  d..iiiniali//an-i  i  ilaliani.  .he  (olii.'  il  Ciil-aldi.  il  lila  nd  ra  I  a  o  P  Al- 
ciati,  mi.-i.i  a  .v.i.|.|uadro  la  (  liit^a  italiana  di  (.iiv  \ia  al  (rnijio  (1<-I  l 'a- 
.srhali  ,■  (  ho.  (  a.,'  iati  da  Cahino.  -i  1 1  a  t  li  mi  ii, -r, ,  p,  i  t.anpo  a  lia-ilea 

jirima  dini/iaivla  loitnn.-a  vrrdlh-  loi , ,  p^  i  i  -  i  i  na  /  i<  .11  i  in  lolonia, 
in    M.ilda-,  ia  r  in    I  I  an-ihania. 

Non  .-.ipj.ianii,  (|Ualr  .11.  It..  intKln,--.'  suH'aniinn  di  Cahino  l'a tlVltn(if;a, 

ma  oin-i  :-:ii  a  pi<.t.  -ta  drl   >iim'.  l,a  ii-po-|a  .li'l  -laii  i;i  I. H  malore 

non   li,L;liia    n.fla    la. lolla   il-llc   l-lt-a.'  .li,-  a  pi ,  1  M-n;j.  .no  a  «pl.-t.' 
i-i.Klu.  Fot-.'  .'.-li  ta.ipa-  in  alt. -a  di  .'->er  ni.-^lio  iiilormato  o  jm'I  ti- 
moiv  di  1  a\  \  i\  a  1  .■  1..      a  ii.la  |. >. 

\un   ta.  . pino  in\.  .  o  1  drli  altori  del   l'abcliali.  (  he  da  Cinevra  tras- 

J'arv.-  -<i-i.(tta  lamiii/ia  (tic  il  me.-.siiK,se  liatlmeNa  col  ('a-tellioiie  e 
col  (.'ni  iono,  additali  iini\<n>alnK'nLe  come  nemiri  di  (':d\  iiK)  v  (oinc 
.seininalori  ili  i  i  e-ie. 

LK.'lli'  mi.r...'  a.  1  li,-,  -i  h  .x.  porta\.i.  .'  un  italiano,  e.-.uJe  aiw  h'e---o  -[ler 
ean-a  .li  1 .  Jiu ioiu'.  pi  oh  --ole  di  m  .lii  ina  nell'. Monro  ha-ilee>e.  C'hiania- 
\a;i  (  .nuli.  Ini..  Cl.itai  Lila  ed  el'a  ulilindodl  ini  uann.i  (1). 

in  una  ,-iia  iettLia  a  Cahino  (tebbraio  1361)  u.-sl  spallava  del  povero 
niLte.-iiR'iL-  ; 

«  Ho  apiiivso  da  poco  Leiupo  che  quel  tale  Giulio  Cesare  Poichuli,  il 

quale  lu  qui  11.  e\ui.j  pur  la  tua  lelleia  raCLi.)nianda t i /ia,  li  ha  s.  ritto 
piul<.'staiidi '.^i  anii'odii  tuoi  ami.  i  l'  iicììih.o  .Ili  liioi  maniii.  Ma  I  ada  ! 
-Melilo  sjiiiUoi  alani.  Ilio,  poiclic  da  quando  e  qui,  luii  t'e  l'atto  ai  in.i  in- 
liaiu  dei  tuoi  iieiiii'.  i,  quali  il  Ca^ullioiu  ,  il  Curione  od  altri,  e  iwn,  du- 


(1)  <  ODeru  CìlUìiiì    .  XVUI.  >t2  (i.ltimo  di  febbraio  1301);  Buisson,  ti.  c.  ,  . 
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bit»  punto  ch'egli  condivida  le  loro  opinioni.  Già  da  tempo  il  Paschali 
attende  ad  una  versione  italiana  della  Bibliia  servendosi  del  solo  com- 
mentario del  C'astellione  :  e  sebheine  non  sappia  l'alfabeto  gi-eoo  nè 
ebraico,  nè  sia  forte  neppure  in  latino,  tuttavia  si  vanta  di  spiegare  gli 
ebraismi.  E'  vero  ch'egli  ha  tradotto  la  tua  «  Istituzione  »,  ma  so  ciie 
il  &U()  stde  e  la  sua  xcrsLonc  non  son  piai  iuti  nciimieno  agli  Italiani». 

Tutto  il  dispirv.zo  del  (irataixila  prr  il  P;is<.hali  si  riassume  e  traliice 
in  quetste  parole  della  chiusa  :  «  De  lioc'  fa.stiioso  auiiuidculo  satis  ». 

Di  fronte  a  queste  at^utie  rinianiaiiK)  perplessi.  Nun  è  tacile  dii'e 
quanta  parte  di  veritcà  sia  in  t\sse.  Nesisuna  accusa,  quanto  quella 
d'eo-esia,  fu  in  ([Uel  .secolo  casi  comoda  e  sicura  per  trarre  a  rovina  i  pTO- 
pri  avversari  :  e  sappiamo  che  il  (rratarola  .se  ne  syrvì  a  più  riprese  e 
contro  diversi,  dò  fa  sospettare  clic  nelle  insinuazioni  contrtj  il  Pascliali 
si  celi  un  basso  sentimento  d'invidia  o  di  malevolenza,  senza  il  quale 
non  riugcirebbe  facile  spiegare  il  tono  acre  e  sprezzante  della  lettera, 
nè  la  natura  di  paxecchie  delle  accuse  in  essa  contenute. 

Durante  il  soggiorno  di  Basdlea  nacquero  al  Paschali  tre  figli  (1): 
Laura  (11  giugno  1560);  Giulia  (,9  aprile  1562);  Gian  Giacomo  (2  set- 
tembre 15G3).  Furono  portati  tutti  a  battesimo  nella  chiesa  di  S.  Albano. 
Laura  ebbe  per  padrino  Nicolò  Camulius  e  per  madxine  Orsola  Mygelin 
ed  Angela  Curione  ;  Giidia  pea-  padrino  Oisvaklo  Myei  e  per  madi  ine 
Anna  BoiTeryn  e  ?  Pulier  ;  Gian  Giacomo,  per  padrini  Bernardo  Brandt 
e  Geronimo  Froljenio,  e  per  madrina  Clelia  Curione  (2). 

Tutti  questi  nomi  ho  voluto  ricordare,  perchè  rappresentano  la  cerchia 
degli  amici  che  furono  in  maggiore  intimità  col  Paschali  durante  il  sog- 
giorno di  Basilea. 

II  ritorno  a  Ginevra. 

La  permanenza  a  Basilea  si  protrasse  per  quattro  anni  abbastanza 
calma  e  serena,  sebbene  non  cessasse  un  solo  istante  il  coro  dei  malevoli 
e  dei  calunniatori.  Poi  la  nube  minaccicea  riapparve  all'orizzonte. 

Il  messinese  fu  accusato  di  «paillardise»  e  condannato  —  secondo 
ogni  verosimiglian'za  —  al  Iwndo  della  città.  Rit<>rnô  a  Ginevra,  dove  lo 
vediamo  riapparire  sulla  fine  del  1564  (3  novembre). 


(1)  «  Arch.  Stat.  Basilea  ».  «  Kirchen  Archiw.  »,  x.  8,  1  «  S.t  Alban  >.  EWbbo  av«sti 
dati  al  cbiar.mo  prò»'.  Emilio  Diirr.  che  vivamente  ringrazio. 

(2)  Di  Laura  e  di  Giai'  Oiar  j.no  parleremo  in  seguito.  Giulia  morì  in  tenerissinm 
età,  ma  non  sappiamo  ne  :!<,v<  ■  (luando.  Lo  deduciamo  dai  fatto  che  verso  il  1570 
nacque  al  Paschali  u.iVj'u-^a  figiioia.  ;:ui  fu  posto  lo  .stesso  nome  di  Giulia.  Cortei  — 
coiue  Tedreiao  —  ioiorì  a  Ginevra  a  26  anni  nel  159fi. 
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S'illudeva  il  povero  ramingo  di  trovarvi  tranquilla  ed  ospitale  dimoia, 
ora  the  Calvino  era  morto  e  che  le  contese  religiose  sembravano  .-opite. 
Ma  il  rumore  dello  scandalo  commesso  a  Basilea  non  tandò  a  raggiun- 
gerlo, turbando  un'altra  volta  la  sua  pace.  Il  Conc  istoro  (X)  oi-dinò  al 
ministi^o  ed  agli  anziani  della  chiesa  italiana  di  escluderlo  dalla  Santa 
Cena  :  ciò  die  fu  fatto,  nonostante  che  il  Paschali  protestasse  la  propria 
innocenza.  Gli  fu  fissato  un  tarmine  per  presentare  le  sue  giustifica- 
zioni :  ma,  non  avendo  ubbidito,  nel  giugno  seguente  (1565),  fu  chia- 
mato un'altra  volta  dinanzi  al  Concistoro  per  essere  interrogalo.  11 
Padellali  non  comparve,  siochè,  come  contumace,  con  ordinanza  del 
2  luglio  (15G5),  fu  condannato  a  sgombrare  la  città  ed  a  presentare  le 
sue  scuse  a  Ba^^ilea  stessa,  dove  aveva  commesso  lo  scandalo  (2). 

Malgrado  il  bando,  la  lontananza  del  Paschali  da  Ginevra  fu  di  breve 
duiata.  Fin  <iall'ottobre  del  156G  lo  ritro\-iamo  a  Ginevra,  irretito  pur- 
tioppo  nelle  spire  di  un  nuovo  processo. 

in  verità  la  ragione  dello  scandalo  era  questa  volta  da  ricercaci  piul^ 
tosto  nel  superstite  formalismo  instaurato  dalla  teocrazia  calviniana, 
clic  in  un  atto  vero  e  proprio  d'empietà  u  d'i mnioi  alita. 

Si  era  gridato  allo  scandalo  peivhè  il  l'a?vhali.  a  Lolign3',  aveva  tenuto 
in  lentil  il  cappello  durante  la  predica  eti  i  c<iU<XiUi.  Il  C'oncistort),  vigile 
tutore  dell' oitodossia,  lo  citò  dinanzi  a  sè  pei  iaigliene  ampie  rimo- 
stranze. 11  Paschali  compar  ve  e  si  giustificò  dicendo  di  c-ssere  costi  etto  a 
quest'atto  per  cau.sa  del  catarro  che  lo  tormentava  ogni  qualvolta  si  e.->po- 
nc\a  ;il  freddo;  e  K<  e  iiut.iiv  clic  s»,'  t^'iieva  un  tioijritiijio  dm^anU-  la 
1'  uni  i  del  >;diii],.  luJiaiiw  (ivlki  pu'ghiera  liinancva  invece  a  testii  sco- 
pe i  la.  Avendogli  i  yiiiclici  obiettalo  clic  auclie  i  Salmi  eiano  preghiere, 
il  Paschali  non  volle  darai  per  vinto  e  temei  ai  ianient<.'  l  ispcee  cJie  d 
ca\ai-~i  o  no  il  berielto  non  costituiva  un  aiticolo  di  fede  (3)- 

-Non  oocori«va  di  ])iù  ])er  -egiiaiv  la  sua  condanna  :  le  sue  paiole  par- 
vi im  più  empie  dei  suoi  aiti  slcs-i.  11  Conei.~toru  gliene  mos»e  i^pro 
lii'ipiovero  e  lo  deleiì  al  <Consi(jlio  degli  affari  cìiminali  e  conciato- 

>ì)  Livre  du  Conseil  des  Ail.  Crimin.  et  Consist,  v.  vol.  III.  fol.  64  (3  nov.  1564). 
<  A  este  adverti  p;ir  le  consistoire  que  le  dit  Pascal  (Julio  Cesar)  se  prétend  pré- 
s.  nier  à  la  cène  des  Italiens  combien  qu'il  ait  este  puni  a  Basle  pour  palliardls^- 
Al  resté  qu'on  advertisse  le  ministre  et  anciens  de  l'église  Italienne  de  ne  le  reca- 
V  (iir  à  la  cène...  ». 

(2)  «  Ibid.  -,  vol.  IV.  a.  15<>5  (2  luglio),  fol.  44:  «Julius  Cesar  Pascalis  Italien. 
Renvoyé  en  le  Consistoire  pour  ce  quii  ny  comparoit  pas  dernièrement  y  estant  remis 
pour  repondre  de  certaines  pailliardises  des  queles  on  le  charge  avoir  commis  a 
Basle.  Elstant  iceluy  ouy  en  ses  excuse.'^  baillées  par  escript,  arresté  de  luy  dire 
qu'il  salle  justifier  à  Basle  et  quii  vide  ceste  ville  ». 

(3)  «  Régist.  du  Consistoire      (31  ott.  1566). 
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viali  >■>  il  quale,  piesa  visione  del  processo  svoltosi  davanti  al  Conci- 
sioni !•  iiulnuati  i  precedenti  dell'imputato  ed  i  suoi  rapjìorti  clan- 
dt-stini  (ol  liatell(v  maggiordomo  del  Duca  di  NeniouT-s,  neniico  acer- 
rimo di  Uine\ra  e  della  Riforma,  non  esitò  a  proclamarlo  «.scandaloso  e 
sotipetto»   ed  a  citarlo  davanti  al  proprio  Tribunale   (4  novembre 

Il  pitxesso  terminò  con  una  nuova  condanna  in  esilio  del  Pascliali.  E 
sebbene,  nemmeno  un  anno  dopo  (13  ottobre  l'Au)  (2),  su  istanza  del 
suoceio  Ja<.op<)  c'a.m])agno]a,  la  Signoria  gli  ( one  edesse  l'adito  in  città 
per  il  (lisbiii;!!  (letali  atlai'i  piivati,  tuttavia  si  può  dii-e  die  l'esilio 
non  fu  vii  tualniente  abiogato  se  non  a:isai  più  tardi  e  continuò  a  pe- 
sare suHC-iile  ])ei'  lo  spazio  di  circa  sei  anni. 

Caci  laid  (la  cinevra,  il  Paschali  ripanò  suDe  vicine  tene  sabaude, 
senza  tuLtii\ia  jw-ixlere  d'oc'cliio  ([uanto  accadeva  nella  città  nè  intettTom- 
pere  ogni  relazione  (on  i\^sa.  .Ma  la  sua  condotta  non  taj-dò  ad  attrarre 
l'attenzione  degli  ufficiali  ducali,  che  avevano  sperato  di  avere  nel  messi- 
nese, come  in  tanti  altri  banditi  dalla  città,  un  valido  aiutQ  ijer  Imjpa- 
dronirsi  di  Ginevra.  Sospettando  in  lui  una  spia  ginevrina,  ne  infor- 
marono il  Duca  per  sapere  quali  provvedimenti  si  dovessero  prendere 
contro  di  lui.  Il  9  giugno  15(j9  (3)  il  capitano  Pìetio  MaUlanl  riceveva 
dal  Duca  l'oixiine  espresso  di  sbaiazzarsi  ad  ogni  costo  dell'esule  peri- 
colaso  o  arrt«tandoLo  egli  stesso  su  teorra  ducale  o  facendolo  imprigionare, 
con  ([ualche  abilie  e.si)ediente,  dai  Ginevrini  stet^si  i)er  evitaje  alla  Corte 
le  noie  dell'arresto  di  un  suddito  straniero. 

Ma  l'ordine  non  fu  eseguito  o  per  tema  di  complicazioni  politiche  c 
perchè  il  Paschali,  subodorando  il  pericolo,  potè  in  tenç)o  mettri-si  in 
salvo  0  stfjirnaie  i  sospetti  coll'offrire  più  decisamente  i  suoi  servigi  alla 
causa  ducale. 

Continuò  pertanto  a  scoirazzar-e  nello  terre  circonvicine  a  Ginevra 
sino  alla  tine  del  1571.  Nel  gennaio  dell'anno  seguente  o  perchè  stanco 
della  sua  vita  randagia  o  perchè  caduto  in  nuovi  sospetti  presso  gli  uffi- 
ciali duc;di  o  —  come  pare  più  probabile  —  perchè  sperasse  di  meglio 
servhv  la  causa  del  duca,  si  decise  ad  umiliarsi  davanti  alla  Signoria 
per  ottenere  la  revoca  del  bando  Inflittogli  alcuni  anni  prima,  prote- 

(1)  «  Livre  des  AS.  Crimin.  et  Consist.  »,  vol.  IV,  a.  1566,  fol.  82  (4  nov.  1566). 

(2)  e  Ibid.  ».  vol.  V.  fol.  68  (13  ott.  1567). 

(3)  V.  L.  Cramer.  «  La  Seigneurie  de  Genève  et  la  maison  de  Savoie  »,  de  1599  à 
1603,  Genève.  1912,  t,  II.  p.  229  «  ...Quant  à  l'emprisonnement  de  Jules  Pascbai, 
nous  le  trouverions  très  bon,  mais  nous  vouJdrions  bien  avant  qu'on  y  procède,  bavoir 
vostre  advis,  s'il  ne  seroit  meilleur  de  fere  que  ceux  de  Genève  le  saisissent  pour 
ce  que  par  ce  moien  nous  éviterions  les  inriportunations  qui  nous  pourroier.t  eli^tra» 
faictes  par  les  entrepreneurs  afin  de  le  faire  eslargir.  s'il  estoit  en  noz  prisons...  ». 
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stando  ch'esso  gli  era  stato  intimato  «  p<mr  le  refus  seulement  qv,'il  fist 
de  comparoir  devant  Messieurs  sur  le  renvoy  du  Consistoire  qu'estait 
d'autant  qu'il  estoyt  demeuré  a  teste  couverte  a  Cologny  pendant  qu'on 
chantoyt  les  psaumes  ».  Fatt;i  una  soinniaria  revisione  del  processo,  il 
Consiglio  decretò  che  «pour  le  rcqard  de  ceste  offense  on  la  luy  par- 
donne  luy  permettant  d'aller  et  venir  sans  estre  recerché»  (X). 

Nonostante  l'ottenuto  salvacondotto,  non  è  probabile  che  U  Pascliali 
tra.'iportasse  in  Ginevra  la  sua  dimora.  Si  contentò  di  farvi  frequenti 
capatine  sotto  pretesto  dei  suoi  affari  domestici  e  di  tenere  più  intime 
relazioni  con  parecchi  italiani  residenti  nella  città.  Ma  il  suo  contegno 
non  tardò  a  dar  n^'ll'occhio  alla  Signoria  ;  e  i  sospetti  diventai-ono  ceo.-- 
tezza  quando,  nel  1576,  fu  ai^restato  Giovan  Francesco  Campagnola, 
cognato  del  Paschali,  sotto  accusa  di  aver  fabbricato  delle  lime  sortie,  a 
guisa  di  forbici,  per  servirsene  ai  danna  della  città.  Il  Cauìpagnola,  tra- 
dotto davanti  ai  magistrati,  tentò  giustifìcarei,  dichiarando  che  le  lime 
gli  erano  state  ordinate  dal  Paschali,  il  quale  intendeva  servirsene  per 
la  liberazione  di  un  proprio  fratello  prigioniero  ad  Annecy  (2).  Il  Con- 
siglio tenne  per  buone  le  discolpe  del  Campagnola  e,  per  non  destare 
sospetti  nel  Paschali  e  meglio  appurare  i  fatti,  sospese  ogni  procedi- 
mento. Pótè  così  acquistare  la  certezza  che  il  messinese  aveva  segi^ete 
intelligenze  con  il  duca  di  Nemours  e  tramava  ai  danni  della  città.  Or- 
dinò allora  che  chiunque  lo  incontrasse  suUe  teiere  della  repubblica,  lo 
facesse  «  a  son  advantage  prisonnier  »  (29  marzo  1576)„ 

Così  la  pereeouzione  e  il  bando,  che  quasi  ininterrottamente  da  un 

(1)  R.  e  voi.  67.  fol.  7  (17  genn.  1572). 

(2)  Il  Croce  (<;  op.  cit.  ».  p.  369),  citando  questi  fatti,  ma  male  interpretando  il  do- 
cumento, dice  che  le  lime  dovevano  servire  «  per  liberare  uno  dei  Campairnola  dete- 
nuto Ma  così  non  è.  nè  sì  capirebbe  la  condanna  del  Paschali.  Il  fratello  detenuto, 
di  cui  si  parla  nel  documento,  non  è  il  fratello  del  Campagnola,  ma  del  Paschcdil 
stesso,  che  sappiamo  fu  massriordomo  («  grrand  domestique  )  del  Sip.r  de  Nemours, 
nemico  implacabile  di  Ginevra.  Riproduciamo  intCBraimente  il  documento  :  «  Jean 
Fra;ncois  Campagnola.  Detenu  pour  avoir  faict  faire  des  limes  sourdes  en  forme  de 
ciseaux  suyvant  la  charge  qu'il  avait  de  ce  faire  de  Julio  Paschal  son  beau  frère 
comme  est  apparu  par  ses  lettres  sans  qu  'l  ny  peu  estpe  convaincu  de  s'en  eetr'e 
voulu  servir  a  quelque  chose  senistre  sinon  qu'il  estime  que  ledict  Paschal  les  luy 
faisoit  faire  pour  délivrer  un  sien  frère  prisonnier  a  Annyssy.  A  este  eslargy  moyen- 
nant grandes  remonstrances  qui  luy  ont  este  faictes  et  n'a  este  suyvi  plus  oultre  con- 
tre luy  affin  de  n'effaroucher  le  diet  Paschal  pour  le  regard  duquel  attendu  les  in- 
formations qu'on  a  eu  cy  devant  de  lui  et  qu'il  s'est  rendu  fort  suspect  en  faisant 
faire  les  dictes  limes,  arresté  eue  le  premier  de  ceux  qui  le  trouvera  sur  les 
terres  a  son  advantage  le  fera  prisonnier  > .  R.  C.  vol.  71,  fol.  48  (29  marzo  1576)  et 
'<  Livre  des  Aif.  Crimin.  et  Consist.  ».  IV,  fol.  82.  dove  si  dice  che  il  Paschali  <'  est 
scandaleux  et  mesme  suspect  pour  ce  qu'il  a  un  frère  grand  domestique  chez  M.r  de 
Nemours  ». 
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ventennio  gravavano  su  di  lui,  mutavano  carattere,  da  religiosi  diven- 
tando politici,  e  il  Pasthali  deponeva  l'accusa  di  eretico  per  aissumere 
fiuella  non  meno  grave,  ma  piil  ignominiosa,  di  traditore. 

La  nuova  minaccia,  lungi  dal  trarre  il  messinese  a  jjentiniento,  lo 
gettò  ancora  più  risolutamente  nelle  braccia  del  Duca  e  dei  suoi  emis- 
sari. Per  meglio  riuscire  nei  suoi  intenti  si  stabilì  alle  poi-to  della  città, 
ora  su  terra  ducale  ora  su  leiTa  bernese.  Nel  1578,  ad  esempioi,  è  fug- 
gevolmente segnalato  a  Coppet.  piccolo  villaggio  del  Cantone  di  Vaud, 
sulla  strada  Ginevra-Losanna.  Temendo  ch'egli  maccliinasse  coi  Sabaudi 
(lualche  segreta  impmsa  contixj  la  città,  la  Signoria  diè  ordine  di  soi  - 
vegliare  attentamente  lui  e  tutti  coloro  clic  lo  frequentavano.  Alcune 
lettere  sue  al  Signor  de  Lullin,  intercettate  e  dcxifrate,  sebljene  appa- 
rentemente trattassero  di  aitai  i  pi  ivati,  ])ai  vero  diesimul^iTe  un  abile 
complotto  politico  contro  la  (  iltà.  Ciò  indusse  la  Signoria  a  rinnovare 
(diUiii  di  lui  il  niatidato  ili  (attiui'a,  affidandone  l'esecuzione  al  lucjgo- 
tciicm','  IV'  l-ìi-inard  (i:,  ina-,s;i(,  ir.Ts)  (1). 

11  Mi.-pi'tlo  di  ti  a<jiini  nto  non  era,  jiui  ti-<>])po,  iininaginai  io.  Da  un 
iiincnti)  p(i-ttM  Ìoro  ('i  niacr.nio  ir)S2)  (2)  ajijn  cndiaiiio  infatti  die  nel 
1.')7.S  il  l'a-diali  jìi-oc  ]iaitc  attiva  ad  una  iii-idia  (<)ntiii  CiiU'Vi  a,  cndita 
dal  Duca  di  Neinouis,  cui  (civòdi  lutH  uraic  -pii'  e  ((.iii]ili(i  iiiHa  (  ittà. 
Ma  le  tianie  del  complotti)  furnno  -coiicite  e  i  coinpliri  m  \  n  a  iiiontc 
])Uiiiti.  Fu  tra  quetsti  un  altro  ii  ie(|Ulct<i  nicf^bin» (iia/ii>  i;r;i"n,.  ligliu 
di.  .Mrlchioire,  il  quale  fu  ])i<>(r"atii  c  ))unito  di  lam-iv  |n'i  .  -m  ic  an- 
dato a  C'oppct  ad  alAKXcai  .-^i  mi  l'.i-diali,  nniin-la  nti-  il  divii  lo  dilla  Si- 
gnoiia  (.3).  I  so-petti  -i  r-t<'M-in  a  jiauirhi  altii  anufia  iu,-li  anni  se- 
guenti. Si  --orvc^^liai  uni)  le  nn>~-i'  -<  i|  h  al  1  iitUi  ili  1  iiuliu  ]iMiin.'_i.aiitM  del 
l'aschalii,  Gian  (lia'  onio.  il  i|ualr  i  i--ir(li_'\ a  <o|  |Mili  r  i  iimi  i  di  (.in.  vra, 
ma  Veniva,  -pi'"ii  in  i  ittà  -<ittn  jpm  l.--!i>  di  aliali.  In  Mialinnn  aliai  me, 
il  CondL'liii  \i(K'  ni  llo  firqiienti  vrnnn>  il  i  Ir.li"  alii^  iLnite  =ocrret(  ani- 
liaMÌatc  ilrl  jiailir  ai  Urinil  i  annidili  iLaiU,,  alle  Mie  iiuiia  e,  l)ei  [>\v- 
ninnir-i  da,  ouaii  -ia-])re.-a,  deciet'V  iln'  ani  he  al  ticilin  le--e  inti  ideltn 
l'accesfio  nella  città  -otto  pena  dv\  lam  n   (i;  nue^-io  l'is2)  (1). 


(1)  R.  C.  voi.  73,  foj.  102  (15  rr.aBBio  1578). 

(2)  R.  C.  voi.  77.  fol.  82  (6  mag-uio  15a2). 

(3)  R.  C.  7  luglio  1580:  •<  Arresté  qu'on  ini iTrotrue  encor  Ipdict  Gra<<o  ■:iir  la  fa- 
miliarité et  accointance  qu'il  a  eue  ;ivec  Julio  Paschal,  lequel  il  e<t  -cuvent  allé 
vi.siter.  et  est  a  presumer  qu  i!  soit  pratioqui-  par  ledict  Paschal  enm'i.ii  de  ceste 
ville  >. 

(i)  R.  C,  voi.  77,  fol.  82  :  Estant  rapinji  io  que  le  i  ls  aisnc  dudiet  l'ai-cuJ  est  or- 
dinairement, en  la  ville  et  que  le  diet  Pascal  estoit  de  l'entreprise  de  M.r  de  Ne- 
mours il  y  -a.  quatre  ans.  mesmes  qu'il  voulut  attirer  de  ceux  de  la  ville  pour  estre 
de  l'intelligence  :  a  este  arreste,  si  le  diet  fils  entre  dans  la  ville,  qu'on  le  saisisse  ». 
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Uopo  questi  latti  succedono  cinque  anni  pieni  d'incognite  e  di  misteri 
l)er  mancanza  di  documenti.  La  lacuna  è  particolarmente  grave  perchè 
questi  anni,  dal  15S2  al  1587,  hanno  un'importanza  capitale  nella  vita 
(leJ  Paschali  e  segnano  un  profondo  cambiamento  nell'indirizzo  della  sua 
(fjndotta  politica. 

Questo  profugo  messinese,  che  nel  1582  risulta  intento  a  tramare 
contro  la  sua  patria  adottiva  e  a  patteggiarne  col  Duca  la  rovina,  è  il 
nìedesimo  che  cinque  anni  dopo,  nel  1587.  ci  appare  impiovvisamente 
lome  il  più  fervido  e  leale  difensore  dell'indipendenza  ginevrina. 

Quali  le  ragioni  del  mutamento?  Un  sentimento  di  rimorso?  Un  atto 
tardivo  di  riconoscenza  verso  la  città  che  generosamente  lo  aveva  a<x;olto 
})rof  Ugo  dall'Italia  ?  Forse  :  ma  soprattutto  un  sentin.ento  di  vendetta  ed 
una  nuova  speranza  di  lucro. 

Il  Paschali  doveva  aver  raccolto  un  ben  magro  frutto  del  suo  prece- 
dante  spionaggio,  giacché  il  Duca  e  i  suoi  ufBciali,  a  parole,  erano  stati 
con  lui  molto  larghi  di  promesse,  ma  in  realtà  altrettanto  avari  di 
ricompense.  Nè  vale\a  sperar  di  lui,  dopo  che  tanti  disegni  macchinati 
contro  Ginevra  erano  miseramente  faUiti  e  che  la  diffidenza  cominciava 
a  serpeggiare  attorno  a  lui  e  ai  suoi  complici. 

Pesate  te  due  parti,  credette  più  vantaggioso  cambiar  padrone  o  meglio 
fare  U  doppio  gioco  di  spia  e  di  agente  provocatore  in  attesa  che  la 
situazione  si  rischiarasse  e  gl'indicasse  la  via  del  tornaconto. 

Ad  intavolare  gli  approcci  c-on  la  Signoria  servì  il  figlio  stesso  del- 
l'esule, Gian  Giacomo.  Verso  la  fine  di  luglio  di  quell'anno  (31  lu- 
glio 1587)  (1),  il  Consiglio  fu  segretaniente  avvisato  che  Giov.  Giacomo 
Paschali  era  a  conoscenza  di  una  nuova  trama  del  Duca  contro  la  città 
ed  era  disposto  a  rivelarla,  qualora  gli  fosse  stata  deputata  dalla  Si- 
gnoria una  persona  fidata.  Gli  venne  spedito  il  sindaco  Chevalier  con  la 
raccomandazione  di  tener  ben  segreta  la  cosa  e  il  delatore. 

Si  poterono  così  conoscere  i  particolari  della  trama  e  i  complici  più 
importanti  (2).  Pochi  gioani  prima  il  Signor  Di  Sonnaz  aveva  fatto  ve- 
nire Giulio  Cesare  (3)  Paschali  a  RemilJy  e  lo  aveva  pi-esentato  al  conte 

(1)  R.  e.  voi.  82.  fol.  144  (31  luglio  1587):  '  Estant  raporte  que  le  lils  dudict  PascpJ 
(Julio  Cesare)  qui  communiquait  avec  feu  M.r  Bernard  de  quelques  entreprises  contre 

ceste  ville,  se  servant  aussy  de  Paul  Campagnola,  désire  qu'on  depute  quelau'unjT 
de  ceans  pour  Touyr  en  ce  qu'il  aura  a  dire  :  arreste  qu'on  commet  M.r  le  syndique 
Chevalier  et  que  cest  afaire  soit  tenu  bien  secret  :\ 

(2)  R.  C.  voi.  82.  fol.  173  (15  settembre). 

(3)  II  Croce,  citando  il  doc.  15  sett.  1587.  lascia  credere  che  i  colloqui  del  Marti- 
nengo  avvennero  con  Gian  Giacomo,  figlio  di  G.  Cesare  :  Ma  il  Croce  ci  sembra  in 
errore  :  Lo  prova  la  prima  parte  del  documento.  <  A  este  rapporté  par  M.r  le  Syn- 
dique Chevalier  que  M-r  de  Sona,  ayant  mande  quérir  Julio  Caesar  Pascal  a  RemilJy 
la  fit  parler  au  corate  de  Martinengo  lequel  luy  diet.  ecc..  ;  . 
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Martinengo,  il  qualo  era  staU)  incari(  ato  dal  Duca  di  abboccarsi  con  lui 
per  concretare  la  trama  già  i)rc><'ed(Mi temente  ventilata  ai  danni  di  Gi- 
nevra. Per  togliere  ogni  sospetto  al  ni<>.sisiiif«e  e  meglio  rassicurarlo  sulla 
grutitiuliiK  (1(>1  I>u(  a,  il  t'onlv  gli  presentò  le  lettere  espresse  ricevute 
dn  S.  A.  11  Mai  tincntro  <1iìin<-  anzitutto  al  Paschali  chi  fosse  l'uomo,  di 
cui  egli  intendt'va  .MTvir>i  :  toissc  ginevrino,  se  rivestiisso  cariche,  se 
oli  i'isse  garanzie  di  ItxU  ltà.  Il  i';u^(  hall  risjxi-T'  c  lir  era  ginevrino  e  suo 
amicissimo  e  che  da  molto  ti'mi])o  lo  avc*A  a  udito  ,;parlai  e  dt  Ila  Signoria 
perchè  gli  erano  stati  l'atti  gravi  tcn-ti  <■  che  jx-r  ([uc-sto  i  Lsentimento 
non  aveva  voluto  ne])j)ure  LS])osarsi  dentro  la  città.  Aggiunse  <he  non  gli 
aveva  parlato  della  t:ia!iia.  sr  non  dojio  a\(«i  ne  tastato  l'animo  e  la  mente, 
«  car  je  m-  voudrnìs  aussii  ìui-aìdcr  via  vie  ».  Il  L'onte  si  dicliiaTÒ  soddis- 
fatto delle  inroiinaziiini,  tant<i  jnù  elle  a\eva  apjjrciso  anche  dal  Signor 
LK'  JaeoI).  (  iie  <|iiel  tale  era  nonio  cuore,  eioi  i)ieno  di  cxri'aggio,  e 
a\eva  una  i  aisa  ,])re-s(i  ie  inu.i  a,  a,ssai  .■<i)aziosa  ))er  n;uscondea'e  degli 
armati.  lJo])o  aver  li^xi-tn  ])iù  o  meno  evasivamente  a  vaiie  altre  do- 
mande e  il  (a,  il  nuincKi  <lellu  artiglierie,  circa  la  jxi'^sihilità  di  «alare  le 
lunia,  il  ra.silia.li.  o  i<is-i'  n^alta  o  fosse  un  pivtei-;Ui  aekUitto  ad  arte  per 
seojiiiii'  le  \eie  inli  iizioni  del  Duca,  dichiai-ò  di  \olei  fare  un  viaggio 
in  Italia  per  a.-,se.-taie  certi  .suoi  affari.  Ma  il  Maitincngo  gli  inibì  di 
allontanartei^  l)ereliè  S.  A.  ave\a  in  ajiiiiKi  di  tentale  il  colpo  nel  jn-ossimo 
inveino.  E  jjoicliè  LI  l'a.-^(  liali.  anche  a  nomi.'  del  eoiiipagno,  si  lannentava 
di  non  essere  st;il<j  <  (ii-i  i^pa->t<i  dal  Dina  (  (imV'gli  ave\a  loro  ])i-onu>sso, 
il  .Maitiiieiigo  ais.sieujò  che  dopo  il  sim  iitomo  dalla  Hi'cs.-a,  lo  aviehlx- 
latto  \enu\'  m  l'i''monle  pi'r  al)lH(ei  ai  ~i  eoi  Dia  a  e  ricevere  dalla  mano 
ste^-,a  di  S,.  A.  il  premio  dei  -uni  servigi,  l'i  ima  <li  terminare  il  loLlcKiuio, 
il  Conte  ii\clò  al  l';u^ehali  i.  ijarlieolari  th-gU  intrighi  e  delle  iiiosKe 
clandostine.  ilio  iX>n  Amedeo,  bastardo  di  Sa\oia,  i)ii'i)aia\a  ai  danni 
di  Ciinevia  eoii  1  aiuto  dell'IlercLUcs  e  di  altri  ;U(«i  convjdiei. 

La  dejio>i/i(iiie  del  i'.iMliali.  minutamente  liferita  dal  j-indaco  t'iie- 
valirr,  i»Mciii.-,H'  •  (oiinia  naturale  —  una  i)iolonda  imiuiefudine  nella 
.Sigiioiia.  1,1,  quale.  Volendo  cercare  ciualehe  riparo  all'insidia,  dcvretò 
che  >  iii\ ila,-.-e  il  l'a>chali  a  jnujioiie  al  Martinengo,  c-ome  colpe  più 
siciaci  ]iei  jmpadionii>i  della  eitlà,  ciiiello  che  Jii  realtà  era  d  peggicwe: 
cioè'  la  t^caliUa  delle  nua  a  chilla  parte  di  Saint-tJei  vai-,  clo\e  era  bensì  la 
casa  del  complii  e  chi  fasi  hali,  ma  dove  la  difo.-a  ei  a  più  facile  e  sicura. 

Non  ostante  (|ii(-l<>  e  ]i:iienhi  alni  aUainii.  fanno  ])a>^  >en/.a  cJie 
nulla  di  gra\e  n'.-^-.'  iiiiNipie-o  contro  L.iiieMa.  .Ma  non  cesaaioiio  gl'in- 
trighi dei  Duca  e  dei  .,uoi  eiiii-arl.,  Sappiamo  inlatu  (.1)  che  ouUo 


(I)  R.  C,  voi.  S3,  fol.  18  (22  geni).  1588J. 
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schiudersi  dill'anno  .s<^guente  (1588),  (Man  Giacomo  fece  un  viaggio  in 
i'ieiiKxite,  in  vet  i'  del  )):ul'it',  ptM'  ,il)li()('('ai>;i  col  Duca,  secondo  la  solenne 
pi'onicssa  latta  alcuni  nutsi  jirima  dal  Mai  ti  non  go.  Munito  di  un  j)assa- 
poito  e  di  lettere  raccomandatizie  fornitegli  dagli  utlH  iali  ducali,  se 
ne  venne  fino  alla  Novalesa,  dove  sostò  in  attesa  di  es.-,<-ic  intrtxlotto  alla 
presenza  del  Duca.  Chiamato  a  Tor  ino,  fu  presentato  dal  conte  Marti- 
nengo  all'aiigiisto  Principe.  11  quale,  in  un  piimo  abhKcamento,  si  mo- 
strò con  lui,  conì'(M-a  natuiaic,  alquanto  ii.s<-rvato  e  circospetto:  nel  se- 
condo, invx«ce,  più  r.spanisivo  e  conlìdi  ntti.  Cliie-s^'  ((uante  guarnigioni  si 
tenes.sero  di  solito  nella  città,  quanto  .'^x'sso  si  mutastsero  i  capitani  ;  se 
Guglielmo  Costei,  uno  dei  complici,  dimoras.s8  a  Rive  ;  se  ci  fosse  spe- 
ranza di  acquistare  altri  cittadini  iilla  causa  sabauda.  Avute  risposte 
esaui-ienti,  limando  il  l'aschali  al  /suo  ministro,  il  Conte  di  Leynì,  per 
essere  meglio  infcn-nuito  delle  pratiche  contro  Ginevra  e  prendere  con 
lui  gli  opportuni  accordi.  Il  ministro  gli  riferì  che  il  Duca  aveva  cer- 
cato, per  la  nuova  imìpresa,  la  collaborazione  del  Re  di  Spagna,  ma  che 
questi,  impegnato  nella  guena  di  Fiandia,  aveva  invitato  il  Duca  a 
nulla  intraprendere  durante  l'inverno.  Lo  esortò  pertiinto  a  ritornarsene 
a  (rinevia  in  atte.sa  degli  evend,  colki  p'romiLv---.sa  chr  i  >uoi  senili  sareb- 
l)e'ix)  stati  l)cn  retribuiti  e  che  egli  .sarebbe  stato  avviisato  dell'esecuzione 
quindici  giorni  lìciina,  «  ajiii  que  Vhonvme  de  dedans  scent  qui  il  aurait 
pour  contpagnon  »  :  esso  intanto  pemsasse  a  far  entiare  segretamente 
dello  armi  in  Ginevra.  Fu  cieci^so  che  delle  armi  s,i  cx«upasse  il  fi-ateUo 
minore  del  Paischali  —  non  Alessandio,  come  dice  il  Croce,  ma  Marcan- 
tonio —  il  quale,  fiijcendo  spola  fra  'Ibrino  e  Ginevra  e  nascondendo 
ogni  volta  ujia  ce/razza  sotto  hi  casacca,  ne  poteva  intrcxlurre  almeno 
una  ventina  in  casa  di  uno  zio,  forse  PìujIo  Campagnola. 

Pi-ima  di  ripaitire  i>er  Ginevi-a,  Gian  Giacomo  si  abboccò  un'ultima 
volta  col  Duca,  il  quale  lo  lodò  del  suo  zelo  e  lo  p're^gò  «  qu'il  advertit 
son  père  de  continuer  tousjours  en  son  service  et  en  l'affection  que  du 
pass^,  et  il  le  tiendrait  pour  son  pène  et  luy  jxïur  son  Jils  ».  Nel  viaggio 
di  litorno  sostò  a  Cliaml)eiy  col  Martinengo  e  con  altri  emi.st^aiî  ducali, 
dai  quali  potè  apprciuk-ie  nuovi  o  più  precisi  particolari  sulle  inten- 
zioni del  Duca  e  sugl/i  espedienti  tvMogiUiti  ix>r  pmle  in  ctfctta  U  Messi- 
nese potè  c«KÌ  rienti-.Uf  a  tlincvia  con  una  buona  messe  di  notizie  rajc- 
(olte  dalla  Ixxca  dei  princijudi  c'nii>.->ar)  e  c oi.peraluri  del  Duca,  nes- 
suna dfi  (iuaii  aveva  -cj^iMitUiUj  di  trovarci  da\anti  ad  una  scaltra  spia, 
che  la(cva  LL  dn|ijji(j  !,'ì>m  (j  di  ^-^tnìiv  la  Si^iioi  ui  >•  ij  Dui  a,  in  attesa 
(Li  ((jn<M(-re  (hi  inegji<j  la  ret lil mìì.~-,<',  e  (he,  ritui  naia  in  patria,  jiotcva 
I  ifei  ire  per  Ulo  e  pei-  M'gno  ai.  magi,-.! i  ati  le  mene  del  Dui  a  e  i  nomi  del 
suoi  segreti  cooi)eratori. 


Non  taixlò  (iian  Giacomo  n  raccogliere  il  l'i  utto  del  suo  spionaggio  a 
favore  di  Ginevra.  La  Signoria,  se.))bene  non  risulti  aver  puhljlicaniente 
abrogato  il  bando  d'esilio  intimatogli  alcuni  anni  innanzi,  si  comportò 
nei  suoi  riguardi  cunie  s.  lo<..'  .-tato  vii  tualmcntc  annullato  e,  per  ric<.>- 
noscenza  dogli  ìuiik^i  i.ui  1 1  i\iui  i-i(v\iiii.  ili  u-ò  -pt'cialu  clemenza  al- 
cuni mesi  do])o,  iiuaiidc  Mi  coiiunlto  in  un  yi,i\r  pUMCto-odi  co-tujiii  (1). 

Nel  giugno  del  lós'.'  Cian  (.jiuuini.  lu  actii.-al  »  di  lacr  usato  violenza 
ad  una  certa  Jaqueiuocl  Kokiia  di  ]".irgu>  :  donna  cli't  gli  invece  dichia- 
rava di  aver  jottratta  alle  vodic  iii-an.  drl  capitano  De  Boys  l'esosi 
latitante.  La  scar.-ita  l  iiic^itj  //:!  d.  11.  ],io\l'  e  ir  ( ontraddizioiii  dei 
tiv^timoiu  iniiKHï  i;i\:iiio  ,li  lii.-ir  li  |.m- i  jut  Jc  liing-lic.  11  ]iadiein- 
ter\enih.'  all<.i-i  a  l:i\ni,  li,  ]  luli...  i  m  i  i  i;j  1  i^iulo  tr>tiniónian/r,  indiilz- 
zando  sU])J)]ìcIk'  ali;,  ^ijiuni:i  i  dimo-ti  andò  i  he  l'origine  dell';u;t  usa 
era  da  rici-rcai  >i  nel  l>a^.-o  M  iitiinento  d  in\ idia  di  un  allieic  della  coni- 
jìagnia  d-  l  <  a]iitano  Adi  iiol,  il  i|Uali'  tj.ini-\a  di  e.--«.'ie  ,-o])piantal()  dal 
l'aMliali  nella  .-ua  lai'iia.  La  iiUo\a  M\elazi(Mie  rii-c  i  giudici  più  clic 
mai  ]iei  ple-.si  e  LI  iiroce--ii  j>au  \;'  -tapina)  ti  nell'atte-a  di  j)it)\e  ])iù  f-on- 
cludenti,,  <|Uando  Ts  lngli<i  f  liulio  (V  -aie  utieiini-  di  (<iin])ariiv  pt'i>onal- 
mciiti'  in  (  un  -i'^ljo  ]i:  i  )  ir  un -a  ir  la  (  a  u-a  drl  liulio  (2).  in-i-(endo  ])crcliè 
hi  [l.'n.  rdr~-r  ad  lilla  niK.va  \riili(a  (Ir  |  h  •  ,  1 1  m  . ,]  ]  ,r  ad<lotte  dal  ti;aLo  r  si 
vi)le-~c  trinar  in  dr))ilo  (oiilo  i  -i-andi  -ri\i'_i  ih'rLili  a\r\a  le-O  alla 
città. 

Fu  jiei  tanto  oixliiiaia  una  niii'va  rr\ !>ionr  (b  l  ],nK  r>-o.  i  |ir  duiò  a-sai 
H  lull  uo,  ina  non  ,  rial  II. -r  a  ii -liliali  pa^itu  I  {  ',).  Il)  Inaia  a  il /a  di  pl<>\e, 
si  ]/en-ù  di  li.oi-ivi-r  ali.  l.Hiiiia;  in  -  an.',,-  .ai. -la  lam  laguiiin-r  l) 
.Miip.»,  prnh.''  il  l'a-iliali  >o]/]i<ilIò  eroi,  a  iiir  1 1 1.  ■  ogni  tornirlltr.  ploU^- 
Sta  ildo  la  -lia  i 1 1  no,  rjl za. 

Xoii  iiol.aid.-ili .  'jiui  idi.  aiiirnl.'  (ondannaic.  il  Coil-iglio  lo  la-tiù  lil. -ru, 
rilllrllrlldol..   al    L^iudl/io  <li    l'io   !■   ,1.11a    piopiia    i..-U'-n/a.    ail/i  ni.linò 

(1)  Sul  jjrocesso  intentato  Gian  Ciac, .ino  P:.-ih.ali  rfr.  k.  C.  \ul.  84  (a.  ÌjìV 
21  griugno.  5  e  8  IukIìo.  4.  H,  11',  li.  aL^usiu  ;  t-  }'r,.o  s  Criiiam-U  .  N.  1792  (21  i;u.li.u- 
IG  agosto  158?). 

(2)  l'our  |p  regard  iludict  'accuM  n.i.-  .lir.  -,r  -  ..ir.u-ance  ou  j:'t '.  :•  nei' 
que  cornine  Gentilliornme  qni  est  ih-  lh  li  i/li-^  Jr  l'U..  et  instruit  t'n  lu 
crainte  d'ieelluy  (combien  (|i.il  se  rre'.L' ai... p.ir  ,i\..n  cu  so\  de  jeunesse)  il 
ne  fust  onques  en  Justice  pciir  criiiic  ou  folic,  n\  (.ac;  ;Kie  .uii  a.ve  este  note  »'e 
publique  repreliension.  s'cstant  to.i-ioms  c(.ni|.ortc  cn  loninic  ,,1  lionneiir...  .  ^  Procès 
Criminels  -,  N.  1792. 

(3)  Il  i  atrosto  veniva  presentata  ai  mapl.^traii  jjincvriiii  una  dichiarazione  fatta 
davanti  al  castellano  della  Baronia  de  la  l'iene  cn  I,  quale  la  presunta  donna 
violentati',  ritirava  qualsiasi  accusai  contro  il  Pas.  li. di  c  supplicava  ch'eiìli  non  fosse 
più  oltre  molestato.  Ma  i  giudici  <lirhia)  ,.ron,-  I  at  i est  a?ione  sospetta,  anzi  non  valida 
perchè  fatta  davanti  ad  un  semjjlice  castellano  ed  ordinarono  che  il  Paschali  fosse 
se-nza  indugio  posto  alla  tortura.  «  Procite  Criminels      N.  1792. 


che,  data  la  sua  estrema  miseria,  le  spese  del  processo  fossero  sostenute 
dal  pubblico  erario. 

Liberato  dal  carcere,  Gian  Giacomo  riprese  più  attivamente  di  prima 
i  suoi  servigi  di  spia  a  favore  della  città  :  e  pochi  mesi  diopo  poteva  s^e- 
lara  alla  Signoria  una  nuova  trama  del  Duca  e  assicurare  alla  giustizia 
il  complice  principale  di  essa  :  il  capitano  ginevrino  Giacomo  Adenot, 
alle  cui  dipendenze  egli  stesso  aveva  militato  (1). 

Scontento  della  Signoria,  dalla  quale  si  diceva  mal  retribuito,  l'AdBnot 
aveva  fatto  segreta  risoluzione  di  abbandonare  il  servizio  della  repub- 
blica e  di  passare  sotto  la  bandiera  del  Re  di  Francia  per  aiutare  il  Duca 
nei  suoi  tentativi  contro  Ginevra.  Aveva  sperato  di  poter  trarre  facil- 
mente dalla  sua  anclie  il  Paechali,  ricordandogli  come  egli  pure  foese 
stato  in  più  occasioni  mal  ricompensato  dalla  Signoiia  e  recentBnienlB 
sottoposto  pei  fìno  alla  tortura  (2).  Gian  Giacomo,  per  meglio  scoprire  le 
fila  dtìlla  trama,  ai  eia  dichiai  ato  subito  entusiasta  deli'im{>resa  ed  aveva 
saputo  recitai'e  così  bene  la  sua  paate  di  agente  provocatxjre,  che  l'Ade- 
not,  senza  sospetto,  gli  aveva  rivelato  per  filo  e  per  segno  tutto  il  pro- 
getto del  Duca  ;  anzi  lo  aveva  pregato  di  una  secreta  missione  presso 
la  Corte.  11  messinese  aveva  fìnto  di  acconsentire,  ma  poi  con  scuse  e 
pretesti  aveva  ritardato  di  tanto  la  sua  paitenza  da  avere  fra  mano  una 
prova  .iriefuitabile  del  tradimento:  una  lettera  dell' Adanot  al  Duca. 
Allora  denunciò  il  capitano  alla  Signoala  che  lo  fece  arrestare.  Il  pro- 
cesso durò  trt  mesi  e  finì  con  una  condanna  a  morte  pei'  alto  tradi- 
mento (17  novembre  1589). 

Uoutemporaneamenite  a  questo  processo,  per  denunzia  dello  stesso 
Gian  Giacomo  o  dei  fratello  suo,  si  svolgeva  un'altra  gravàssima  causa 
di  tiadimentt)  contro  il  ctUabaese  Battista  Sapoua  (o  Rapona),  che, 
scambiando  il  Paschali  per  un  agente  fidato  del  Duca  di  Savoia,  gli 
aveva  imprudentemente  confidato  il  suo  disegno  per  far  cadere  la  città 


(1)  Cfr.  R.  e.  1589  (H  aKosto-17  nov.)  e  «Procès  Criminels».  N.  1796. 

(2)  Nella  deposizione  d«l  Paschali  sono  riferite  le  parole  precise  pronunciate  dai- 
l'Adenot  a  qivesto  proposito.  «  Pascal,  je  scay.  que  les  services  que  vous  avoi  fait  à 
ceux  de  eenève  meritoyent  autre  recompense  que  d'estre  pendu  a  une  corde  comma 
ils  ont  fait  :  et  i)our  ce  que  autres  foys  vous  ayant  parle  des  affaires  de  A.  ie  ne 
vous  y  ay  trouvé  mal  affectionné,  quant  a  moy  i'auroys  envije  de  vous  dire  (moyen- 
nant vostre  serment  et  hors  des  portes  de  ceste  ville)  quelque  chose  que  j'ay  surj 
ie  cœur  comme  amy  que  ie  vous  suis...  ».  Recatisi  a  Plainpalaii  e  avuto  il  siuramento 
richiesto.  l'Adenot  rivelò  il  suo  progetto,  ch'era  quello  di  uccidere  le  sentinelle  o  di 
far  mettere  una  sentinella  a  lui  fidata  presso  la  porta  di  S.  Gervais  per  aprirla  al 
momento  opportuno.  Predisposta  ogni  cosa.  l'Adenot  avrebbe  chiesto  concedo  al]* 
Sitrnoria  per  pesare  al  servizio  della  corte  di  Francia  :  poi,  in  tempo  stabilito, 
avrebbe  avvisato  il  Duca  e  ai  sarebbe  fatto  mandare  con  truppe  francesi  preMO  la 
citHà  per  assecondare  il  tentativo  labaud- 
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nelle  mani  delle  tiiippe  saljaudc  e  troppo  apertamente  aveva  mostrata 
la  sua  esultanza  per  la  prossima  vittoria  nemica.  Cionvinto  di  tradi- 
mento, il  Sapona  fu  il  21  agosto  (1589)  condannato  ad  eissene  decapitato 
e  ad  avere  la  Unta,  infissa  isulla  loica  di  Cliampel  (1). 

Queste  due  condanne,  scoprendo  chiarainontc  la  vei-a  natura  del  Pa- 
achali,  non  sdio  gli  i-cndevano  per  l'avvenirr  ini])0Bsil  iJo  il  doppio  gioco 
di  t:iutni  f  drl  Du»  ;i  e  di  --pia  ginevrina,  ma  ponevano  in  pei  kolo  la  sua 
vita  ste>.s;i,  non  ci-t;inU>  ogni  salvaoondottn  c  lu'  gli  l'osse  stato  concesso  (2). 
Infatti,  tanni  i  (onifiagni  deU'Adenot  (|iiant'>  gli  cniis-aiì  di  1  Duca  ave- 
vano giurato  in  cuor  loio  di  traTn-  vemlctta  dal  niurto.  Le  iire^cntì  cliia- 
ramentt-  Gian  (liivomo,  che  pcKlii  giinni  doiio  la  (ondaniia  dclFAdenot, 
col  patifKinio  auton?v<:^e  del  pitij-irLo  padiv  Giulio  CV>aiv,  intJtiò  una 
6upi)li(a  alla  Sigiioiàa  jicr  chicdei-e  che  in  cambio  d'  i  -ervigì  -ìvhì  gli 
,(i.i(c^<i  di  litiiai-i  in  Plancia  presso  il  signor  di  Sancy,  temendo 
di  finii   malamente  in  patria  ])i  i-  l'odio  d<  i  >l:o!  m  mici  (3). 

L;\  Signoria  non  solo  atleiì  alla  riciiiota  —  \k.'v  ogni  rispetto  gi.uisti- 
ficata  —  ma,  per  din¥>stiai\^  la,.  pit>ivria  i  icoiKxcenza,  concesse  a  GLan 
(iiacrino  venticimiue  ^  luii  e  un  cavallo  jHlr  fare  il  viaggio  e  al  pad're, 
elle  rimaneva  orbito  di  così  valido  .sostegno,  un  sussidio  di  cinquanta 
scudi.  Gian  (iiacomo  partì  e  di  lui  non  sai)i)ianio  più  nuUa,  se  non  che 
l'anno  .seguente  morì  riecandosi  in  Piemonte  per  conto  della  Signoria  (4). 

Dopo  la  partenza  del  figlio,  il  padre,  seblxnr  ave.si-v  avuto  il  salva- 
oondt/tto  prolungato  di  altri  cinciue  moi  (,5),  tis.^ò  la  .^iia  dimoia  a  B&s- 
singes,  dove  ris-ieiic\a  Laura,  la  ]nimogenita  di'llc  sue  figliole,  andata 
s])0>a  il  21  maggio  l'tsl  al  noijile  Jean  de  Ft'inax,  .signore  di  Bes- 
singe  (<1).  L"atfettu<x-a  o-pitalità  deUa  liglia  non  vid.-,e  pelò  a  n  udi  re 

(1)  R.  C.  (9  e  21  agosto),  voi.  a,  1589.  Cfr.  Croce,  I.  e,  p,  391-3V2, 

(2)  Anche  il  padre  il  4  agosto  (1589)  aveva  chiesto  un  prolungo  al  suo  salvacondotto. 
Gli  era  stato  rinnovato  per  altri  tre  n>esi,  R.  C  voi.         fol,  l.ïU  (4  agosto  1.589). 

(3)  R,  C,  voi,  84,  fol,  246  (5  die,  1589)  ;  Sus  ce  qu'a  este  propose  qu  ilz  deman- 
dent recompense  des  services  qu'ilz  ont  faict  à  la  Seigneurie  pendant  qii  ilz  ont 
estes  en  Savoye  ayant  découverts  les  seeretz  et  entreprises  du  Duc  a  la  Seigneurie 
comme  a  este  cy  devant  rapporté,  désirant  le  diet  jeune  Pascal  se  retirer  d  ic.v.  cr-.ii- 
Knant  s'il  tombait  entre  marns  de  l'ennemy  d'en  estre  mal  traite  et  cruellement,  et 
prétendant  à  ces  fins  aller  trouver  M.r  de  Sancy,  luy  presenter  son  service,  et  re- 
quérant avoir  lettres  do  recommandation  a  luy  :  a  esté  arreste  que  ayant  esgard  a 
leurs  services  on  donne  au  père  cinquante  escus  et  vingt  cinq  a  son  lilz  avec  une 
monture  pour  se  retirer  vers  le  diet  Sieur  de  Sancy  auquel  on  le  recommandera  par 
lettre.  Au  rest«,  que  on  leur  donne  espérance  3'il  plaist  a  Dieu  de  bénir  ceste  repu- 
blique, »ïue  on  les  recompensera  plus  oultre 

14)  R,  C.  vol.  85.  fol,  254  (28  ott,  1590), 

'•i)      Affaires  Particul,  »,  vol.  1588^92  (19  ott.  1589), 

(Cl)  Galiffe.  Notice^^  Gónéalog.  ,  lî.  215.  Laura  aveva  portato  in  dote  L'ino  .«iorini. 
Il  loro  primogenito  Giulio  (n.  16  die.  1589)  fu  battezzato  il  2  ge'nii: n  lóto  nella  chiesa 
della  MaddaJena  ed  ebbe  come  padrino  il  nonno  materno  Giulio  Ce-^are. 
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meno  aspra  la  vita  al  vecchio  nuossincsc,  il  quale,  dtie  che  a  se  ste-ssD 
e  aUa  moglie,  do\'eva  prowiedere  al  figlio  ininoi-c  Maimntonio  e  alle 
(lue  ligliokl  Giulia  e  Oecilia,  entrambe  nubili  e  del>ili  di  salute  (1).  Si 
capisce  quindi  come  la  isomma  di  cinquanta  sciuli  l  ix  i  \iìeì  daUa  Signoria 
fosse  lungi  dal  soddisfar-e  i  bisognji  sempre  cre-'-tviiti  fiel  ixiveio  profugo. 

Il  10  febbraio  1590  egli  tornò  ad  iniQilorare  la  generosità  della  Si- 
gnoria, protestando  l'importanza  dei  suoi  servigi  e  dimostrando  che  i 
cinquanta  scudi  datigli  l'anno  precedente  erano  stati  appena  sufficienti 
per  provvedere  all'equipaggiamento  del  figlio  andato  in  Francia  (.2).  U 
Consiglio  benevolmente  gli  acwixlò  un  nuiAo  su^^-;idil)  in  l  agiime  di  cento 
fiorini  «per  questa  volta»,  pirMiutteiidu  di  pnAX'dtic  nu^icUo  e  più 
stabilmente  in  a\Teniae.  Da  questo  iiKMiionto  lin-i  .il  anno  in  cui 

morì,  la  attoria  della  vita  del  Pasciudi  i-i  può  rii  .-.-iuiu  i  >  (juasi  tutta  da 
una  parte  in  una  inteiniinabile  serie  di  .-upplidif  i  i\olie  alla  Signoria 
per  aver  i  iconipense  ed  aiuti  ;  dall'altra  in  una  coi'j  isi)oudente  sei  ie  di 
provvedimenti  piTsi  a  suo  favore  dalla  città. 

Nel  solo  anno  1590  gii  fumio  largiti:  cimiiiaiiui  liniiiii  in  ain-ile 
(17  apiUe)  (3):  una  coppa  di  frumento  e  il  siildu  ai-ieU.ito  di  mio  Jiglio 
in  maggio  (.23  maggio);  cincjuanta  fiorini  in  otto!)itì  (28  ottobiv)  e  in  di- 
cienibre  (14  dicenil)n;)  (!)• 

In  qUAKto  ste^iso  anno^  essendo  stati  se<iue>ti  ali  i  lx;ni  del  signor  de  Bes- 
singe  per  sospetto  di  connivenza  col  Diwia,  il  l'a-i  hall,  in  (jualità  di  -iii>- 
cero,  si  afiiettò  a  chiedei-u  «  muin  levée»  .su  di  e,s.^i  (5).  Ma  nun  utu  ime 
il  rilascio  se  non  di  quanto  con^peteva  ])er  diritto  alia  sigiuriia  ('.)• 

(1)  Giulia,  1?.  seconda  di  questo  nome,  dovette  nascere,  con»e  già  dicemmo,  verso 
il  IÒTI',  quando  il  padre  era  bandito  dalla  città  :  Cecilia  nacque  nel  1583,  poiché  morì 
a  15  anni  nel  1598.  Marcantonio  nacque  dopo  il  1570.  poiché  nel  LSW  non  era  ancora 
ventenne. 

(2)  R.  C.  voi.  85.  f.  38  (10  febbr.  IUBO).  Questo,  e  gli  altri  sussidi  Ursiti  al  Paschali, 
e  più  ancora  la  borghesia  gratuita  concessagli  l'anno  seguente  rendono  evidente  Ter- 
rore, in  cui  6  caduto  il  Croce,  riferendo  a  Giulio  Cesar,i  Paschali  l'accenno  contenuto 
nei  verbali  del  Consiglio  del  18  marzo  1.^0  (  op.  cit.  \  p.  392).  Il  Paschali.  ton-ro 
cui  si  doveva  '  prendre  garde  v  perchè  trama\ia  contr.i  la  città  con  un  altro  italiano 
ed  er,".  sospettato  di  v  faire  quelque  service  au  duc  .  non  è  nè  Giulio  Cesare.  la-  G. 
Giacomo  Paschali.  mia  il  piemontese  Carlo  Pascal,  nipote  di  Giuv.  Luigi  Pascale,  ii  in:  r- 
tire  valdese  delle  Calabrie.  Lo  provano  la  stessa  nota  marginale  apposta  al  dicu- 
mento  riferito  dal  Croce  e  il  confronto  con  altri  documenti  sincroni,  nonché  le  ra- 
gioni da  -noi  addotte. 

Ci)  Nel  ret'istro  dei  Mandats.  Comptes  et  Quittances  /.  vol.  19.  si  trova  una  rice- 
vuta in  (Ulta  21  aprile  1.990.  in  cui  Jean  Pascal  dichiara  di  aver  ricevuto  una  spadft 
d'artjento.  un  coltelfaccio  e  una  spada  d'oro,  già  appartenenti  al  capitano  Adenot. 

(4)  R.  C..  voi.  85.  fol.  106.  135.  254  .  288.  e  «  Mandats.  Comptes  et  Quittances  vol.  19 
(Il  15  (lie.  I-5Hi)>  dove  è  una  ricevuta  ilei  P'aschali  per  50  fK.rini. 

<'.)  R.  C  voi.  85.  fol.  11.9  (23  giugno  1.590)  e  Registres  des  Affair.  Particul.  ». 
a.  r^^K-vi',  fol.  205  e;  luglio  l.S90). 

(>.)  R.  C.  voi.  8.1  fol.  122  r.o  (5  maggio  1.590). 
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Facilmente  inveœ  ottenne  un  nuovo  ppulungo  del  suo  salvacondotto  sino 
alla  fine  dell'anno  e  il  risarcimento  dei  danni  che  una  banda  di  soldati 
aveva  commeseo  in  una  sua  vigna  (1). 

Intanto  essendo  morto  —  come  già  dicemmo  —  il  primogenito  Gian 
Giacomo,  menitre  si  recava  in  Piemonte  per  servizio  della  Signoria,  que- 
sta disponeva  che  fosse  accolto  nella  milizia  il  giovane  Marcantonio,  non 
ancora  ventenne  (2). 

Nuove  e  maggiori  ricomn)ense  fuiono  largite  all'esule  l'anno  se- 
guente (1591). 

In  quest'anno  non  solo  ottenne  il  «permesso  d'entrata»  jier  ceati  capi 
di  liestiame  che  suo  figlio  gl'inviava  da  Ibnone  e  la  sonuna  di  dieci  scudi 
per  sopperire  alle  spese  di  un  viaggio  che  divisava  di  fare  in  Fran- 
cia (3).  ma,  vili  die  più  vale,  aixche  il  pubUico  riconoscimento  morale  dei 
suoi  servigi  :  cioè  il  ton  ferimento  gratuito  della  borgliesia  ginevrina. 

\'t>i  \  t"rl>ali  del  Consiglio  alla  data  27  luglio  1591  (4)  si  legge  :  «  Nob. 
Julia  Cesar  Pusthcdi,  jìls  de  \feu  noble  Jehan  Paschali,  patrice  de  la  cité 
de  Messine,  en  Sicile,  et  en  son  vivant  vrotonotaire  et  consçiUer  royal 
au  j)rim  Conseil  d'iceluy  royaume,  ayant  présenté  icqueste  tendante 
a  esire  reoeu  boairgeois,  a  este  arresté  de  le  recevoir  gratuitement  et  de 
grace  sj>éciale,  ayant  esgard  aux  services  qu'il  a  faictz  et  qu'il  pourra 
faire  cy  ajfrès  a  la  Seigneurie,  et  sxiAxsint  ce  il  a  presté  le  serment  de 
la  dite  bourgeoisie.  Au  reste  d'aultant  qu'il  pretend  aller  faire  un  xm/age 
en  France,  a  esté  arresté  qu'on  luy  donne  dix  escus  porn^r  le  faire». 

L'alto  onoixi  concessogli  poteva,  in  qualdie  modo,  appagale  il  suo  amor 
proprio,  ma  era  insufficiente  a  portare  un  duraturo  sollievo  al  suo  di- 
sagio materiale. 

Insistette  peixiò  preisso  la  Signoria  per  avere  l'investitura  deUa  ca^ 
stellania  di  Bessinges-  Avutone  un  rifiuto,  domandò  che  ne  fossero  inve- 
stiti Ugo  Paciuet  e  Gian  Luigi  Ramello,  coi  quali  av&va  stretti  segreti 
accordi  (.20  agceto  1591)  (5).  Ma  la  Signoria  per  la  seconda  volta  de- 
cretò elle  «  per  il  presente  »  gliene  fosse  fatto  diniego  e  preferì  venire 
in  suo  aiuto,  ora  estinguendo  col  reddito  dei  beni  confiscati  al  signor  De 
la  Bâtie  un  credito  di  settanta  fiorini  che  il  Paschali  vantava  sul  raede- 


(I)  «  Réffistre  des  Atfaires  Particul.  ».  voi.  1588-1392.  fol.  206  (21  sett.  1590). 
12)  R.  C,  voi.  85,  foi.  254  (28  ott.  1390).  Il  documento  fu  giìt  riferìtio  in  principio 
del  cnpitolo. 

^3)  R.  C,  voi.  86  (1591).  fol.  37  (11  febbraio)  e  fol.  158. 

(4)  CoveUc.  «  op.  cit.  ».  R.  C,  voi.  86.  f.  138  (27  luglio  1691). 

(5)  R.  C.  voi.  8«.  fol    Ivi  ;a.  1691). 
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Simo  (15  l'ebbiak)  1592)  (1):  ora  la ii;en dogli  a  più  riprese,  durante 
l'anno  (1592),  \ai  ì  sussidi  :  il  7  gennaio  sessanta  fiorini  lìer  pasrare  un 
debito  d'ugual  sonuna  al  nia^jeOilaio  Giovanni  Sucliard  ;  il  18  i'el)braio 
venticinque  fiorini  i^er  soi^porire  alle  più  urgenti  necessità  durante  una 
malattia  ;  il  20  giugno  ujia  «.oppa  di  segale  in  considerazione  della  sua 
grande  miseria  ;  il  19  luglio  una  seconda  coppa  di  frumento  e  ti-o.  se- 
stieri di  ^Ino,  non  avendo  più  la  sua  lamigLia  nè  pane  nè  vino;  U 
27  luglio,  all'atto  deiUa  concessione  della  lx>rghesia,  dieci  scudi  ])i  i  lare 
un  Aiaggio  in  Francia;  il  20  agosto  canfjiianta  fiorini  per  pitnvedere 
alla  malattia  del  figlio,  e  il  19  settenv)>rp  altri  cinquanta  fiorini  pei  alle- 
viai-e  la  sua  estrema  miseria  (2). 

Ma  il  Paschali  era  ine  ()nt(  ntal)ik>.  comv  insaziabile  ara  la  sua  miseria. 
Ai  pioooli  e  saltuari  .-u->idì  clie  la  ^iuiun  ia  gli  largiva  In  riepo.-ta  ;Ule 
ibUe  riciiieste,  egli  aM"e.l)lìi'  preti"  eri  lo.  (oiiio  j)iù  dignitoso,,  un  reddito  sta- 
bile o  una  pensione  vittilizia  da  prelevarsi  sui  beni  confiscati  ai  nemici 
della  i)atria.  Allegando  le  soliti'  -iiese  contratte  iKn-  il  seivizio  della  b*i- 
gn<;ria.  ncH  ;i  j.-to--:  tii-i,!.:  ■  ,11  1"/'.'  (3)  inoltivi  istanza  alla  Signoiria 
perchè  lo  innwrdt-^-  d'i  ivdflu..  (klia  ta:,tellauia  di  Griììiy.  Ma  il  Con- 
siglio i)rinri  dtxideiv  in  merito  xolle  conoscere  il  reddito  corajdi^ivo 
di  quei  lieui  (4),  raniniontai-<>  delle  spL'se  fatte  dal  Paschali  per 
la  citlà  e  il  totale  dei  >UK--idI  a  lui  pi.  :  a  ut.  nu  nte  largiti,  e  d.]jutò 
aU"uop()  .M.i'  de  Kiilet.  Avuto  il  rapp.  !■ .  (  _i  kIìlò  ti-cjppo  elexala  Li 
pivtesa  del  l'aschali  e  gli  olìer^e  in  LaiuLau  il  lilLo  o  il  godimcruu  dei 
Inni  ajijjai  tenenti  al  nubile  Luigi  lioui  geob^,  signor  di  A'ei-nit;  (G), 

(1)  R.  C.  Î7,  fol.  Ó7  (15  febLr.  1392)  :  v  Julio  Cesar  Paschal  —  a  presente  re- 

yueste  tendante  u  le  faire  payer  sus  le  moulin  de  la  Bastie  de  70  llorins.  Que  Je  sei- 

çneur  du  diet  i      "  '  ^-'iieue  en  justiee.  A  esté  arrcste  d'auliant 

'4ue  ledict  rr.  '  it-nt  des  ministres.  Cii.'on  mande  au  s.r  RiJ- 

li't  de  le  fairt  i   diet  seigneur  de  la  Bastie...  . 

<:)  K.  C.  vul.  s7         ì:-,:'2).  lui.  i.  -i-,   H.  il».  13S.  145.  173,  193. 

'  ■■)  R.  C.  voi.  ^7.  fol.  U.7. 

ij)  Ibid.  .  fol.  173  (2)  a;-'osto  15H2)  :  N.  Jules  Cesar  Pascal  sus  ce  qu  ii  -ulicite 
le  raport  du  .S.r  Killet  touchant  le  bien  de  Griily  dont  il  demande  la  juiscante  sa  vie 
durant,  .  '...iit  cu  rl■^te  e.xibé  un  billans.  qui  u  este  ic.v  veu.  de  tout  ce  qu  ii  a  i-c  tU  de 
.Messieur-  it  '  ■■  :  il  .1  ..i'k-urs  .1  ■iif-i.'!  .  poi-r  K-  service,  montant  ladicte  recepte 
7:ì1  tionn-  f        .  ;.j  pour  la  SeiBneuric  611  e.-cus.  A 

C-Te  arresti  ,   ustost  et  cependant  d'autai.i  que 

le   :ils   dudict    i  .    ,  .  j.         ijie    encor   au   suppliant   cin..  .antq 

Horrns  ' 

i5j  D:d  rapporto  del  Rillet  risulla  che  i  beni  di  Grilly.  di  cui  il  Paschali  chi-devi 
l  itn  p^t  itura.  risldtavano  come  senue  trois  pièces  de  pré...  le  moulin  de  Grilley. 
t  Ir,    est  d  une  gerbe  par  feu.  11  y  a  40  poses  de  t>erres  désertes  et  deux 

'  ■        ii-.quanle  poses...       R.  C.  <  ibid.  .  ,  fol.  187  (11  sett.  1.'>92J. 

I  :  .  fol.  1S6  (22  sett.  l.'îW)  :  «  N.  Jules  Cesar  Pascal  —  Sus  la  reo.ueste  de 
luy  assister  de  quelque  pension  heu  esitard  aux  seirvices  qu'il  a  faiets  et  espere  tie 
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«soîtfcs  ccrtaiìis  pris  dm  quel  on  le  gratifie  ix'ndiint  le  bon  plaisir  de 
la  Seiynciii  ic  s  (tmipu  ndendovi  il  mulino  di  Vernier  e  aggiunge ndo\i, 
per  (iiifJl  aiinn  -oltaiit^',  metà  del  fitto  pagato  dai  castellani  Rot-h  et  Bo- 
lard  «afin  qu'entre  icij  et  la  prochaine  prise  il  se  puisse  entrete- 
nir» (1). 

Per  un  anno  ciixa  il  PaschiUi  —  se  è  lecito  dedurle  dal  silenzio  dei 
documenti  —  t  Lnias<-  jjago  dei  pixmeilinienti  presi  a  suo  riguaido.  Si 
limitò  (22  iiuiggio  1593)  a  chiedere  che  si  perdonasse  al  signor  de  Be^ 
singes,  suo  genero,  il  quale  era  sti.to  banditi^  per  aver  pieso  le  armi  cod 
nemici  della  città,  e  che  si  con( fde---e  un  salvacondotto  «pour  sa 
personne,  chevaulx,  armes  et  bayatjc  atteso  cii'egli  avma  in  seguito 
militato  ili  st^rvizio  (hìl  Re  di  Francia,  e  si  trovava  attualmento  a  Gre- 
noMr.  La  supplica  ebbe  esito  favorevole,  poiché  il  Bessingcs  ottenne  un 
salvai  ondotto  pi>r  tre  mesi  (2). 

Xeii  nttolnie  dello  -t<  v><i  anim  il  figlio  dt^l  l'a-(  iiaJi,  Mai caiitonin  o  Gian- 
antcL.io  ^'ì),  a((  u>ai()  di  aver  cantato  canzoni  iaiscive.  alla  presenza  delle 
figliole  di  Ferd,inand<)  Puerari,  rifugiato  cremonese,  era  a;-it.istato  in- 
sieme con  altri  compagni  e  tratto  davanti  al  Consiglio,  che  gliene  fece 
una  solenne  rimostranza  (l!)-27  ottobre  13!»3). 

Intanto  la  miseria  tnniava  a  bu.ssaie  insistente  alla  porta  del  povero 
esule,  il  quale  nel  novemliie  inoltrava  una  nuova  istanza  alla  Signo- 
ri,! (1).  'l'er  iin'iiliu  l  iuM  iir  uri  .^uo  inti'titn  il  Paschali,  oltre  i  soliti 
servigi,  ri(ordava  alla  Signi.i  ia  ((niie,  ;e  fiNsi'  «tato  ffixduto,  egli  avT'ebfce 
mess<J  neUe  sue  mani  U  piimip;iJe  nemico  di  Ginevra  ed  enumerava 
tutti  i  saci  ilizì  che  a\eva  alijoiitato  [lei  il  >ervizi-o  della  città  :  come  pei' 
cskSU  a\vt*-«'  >|)fM)  gian  jjai  ti'  diel  -.uo  patrimonio,  pa>isand<)  dalla  primi- 
tiva agiate/za  ad  una  usìreina  niitseiia  ;  come  avf.-^.^e  dovuto  rinunziare 
ad  un.i  donazione  di  mille  libine  fattagli  dal  fiatello  e  speso  oltic  cin- 

taire  a  l  advenir  a  la  Seigneurie  ou  luy  donner  le  reivenu  d'aucuns  des  ennemis  a  «a 
vie  durant,  comme  du  chateau  et  seigneurie  de  Grilly  ou  autre  tel  qu'il  plaira  a 
Mss.rs  Estant  ouy  le  rapport  des  Seigneurs  commis,  qui  se  sont  enquis  du  S.r  Rillet 
et  autre,  a  este  arreste  de  luy  admodier  jusques  au  bon  plaisir  de  la  Seigneurie  le 
revenu  ar/artenant  a  noble  Louys  Bourgeois  au  viWage  de  Vernier,  ecc.  >. 

(1)  Ibid.  >.  fol.  aoo  (25  sett.  I5<2)  :  <  ...a  este  arreste  qu'on  luy  accorde  en  admo- 
diation  soulz  certain  pris,  du  quel  on  le  gratifie  pendtnt  le  bon  plaisir  de  la  Sei- 
gneurie assavoir  les  diets  biens  dudict  noble  de  Bourgeois  riere  Vernief.  Depuis  a 
este  declaire  qu'on  entend  y  comprendre  le  moulin  l'e  Vernier  Despuy  aussi  sus  sa 
requeste  de  luy  donner  pour  ceste  année  la  ferme  dudit  Vernier,  montant  200  Horins. 
deue  r>ar  les  châtelains  Rjoch  et  Bolard.  afin  qu'entre  icy  et  la  prochaine  prise  il  se 
puisse  entretenir,  a  esté  arreste  qu'on  luy  en  donne  l.i  moitié  assavoir  cent  (florins  ■>. 

(2)  R.  C.  vol.  88.  fol.  79  ('22  i.iRggio  1593). 

(3>  L'n  documento  lo  chiama  Jean  Antoine.  Cftl.  R.  C.  vol.  88.  f.  15.5  r,"  (19  otto- 
bre) e  fol.  158  (21  ottobre  1593;. 
(4)  R.  C,  vol.  88.  fdl.  171  (20-21  noT.  1593). 
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quccento  5cudi  in  \ark>  (^^a.sioni.  Teiiiiinava  la  sn])plica  chiedendo  die 
almeno  di  quasti  cin<|i;jt'(  ciito  -ruiii  uii  r<is.,'  i(i>tituita  qualche  «  fend  ita 
mensile»  per  non  oltlilijrailu  a  diit'dL'iv  contra  sua  vog'lia  il  congedo 
dalla  città  (21  noveml>re  ].')'»3). 

Il  Consiglio,  prima  di  jm^ndci-e  qualsia;.!  pi^Tiediniento,  delibeiw  che 
si  facesse  un  computo  delle  -oninu'  che  i^ià  ali  erano  state  largite,  e  avu- 
tolo, si  limitò  a  darcii  {-'8  novembre)  venticinque  scudi  a  titolo  di  soc- 
corso (]). 

Fare  che  il  Paschali  non  rimanesse  troppo  soddisfatto  dell'esito  della 
sua  supplica  e  meditasse  fin  d'allora  un  viaggio  in  Italia  ooUa  -ijieianza 
di  trarne  un  lauto  liiwiento  e  Tia.^se^.tare  il  suo  piU^inu>nic^  Ne  diede 
avviso  alla  Sitrnoria  —  .uiusta  le  consuetudini  citt;uline  —  ))re£randola 
di  volerld  «  «airi-,  iv-  -nltaiilc  più  pei-  i  (|uaUi<i  m<■^^i  che.  .^i  tralKa  re.Mje 
a  Ginevra.  La  m^^.ixh  ia  di  iC  e  un  nuovo  i fi;alo  di  centoventi  (iorini, 
facendog-lieiH'  t  ori  iKjmndei  e  (  in(|U;inta  in  <  ontanti  dal  tessoriei  e  e  in- 
vitando il  signor  l^utini,  -un  jkmìimu..  di  ia-;i,  a  déduire  gli  alti'i  set- 
tanta dal  fitto,  (li  (III  il  iiK-.ini-se  uli  ci;i  (Ìehii-Mv  (l'). 

Trascorsero  i  quaitni  m(  .--i  ]ii  eaiimiiu.iaLi.  iiaMur;ae  lutto  l'anno  1595 
e  il  -egiienie.  M-uza  (he  il  l'a-ehali  —  a  quanto  soinibra  —  si  risolvesee 
alla  i)aiten/a.  Noi  irattiMiiix i  la  Signoria  fu  castl'etta  a  rispondeire  a 
nuove  i--tan/e  (on  nu/)vi  -u--i(U,  la  i  utuidogli  sonune  di  danai-o  (2n  no- 
Venilin"  1.')!).').  31)  gennaio  n  p.iiianiio  j)ei'  lui  al  Butini  il  litro  di 

(a>a  Vi). 

Alla,  miseria  ed  alla  malattiii  non  taidù  ad  aggiungersi  il  lutto. 

L'nltinxi  giorno  del  l3yti.  nella  casa  patiM-na  al  Bourg  de  Four,  moriva 
la  figlia  Giulja.  in  età  di  veiitL^M  anni,  idrojìica  e  consunta  da  lunga 
inlciniità  (I). 

C'ivbbei-o  le  .-tivtt<v/e  jieHaiino  -euiient^',  ])ei  cui  la  Signoria  fu  co- 
sti-etta  a  nuove  largi/ioni  inade-aiati.  al  biisogno  :  25  fiorini  il  21  fel)- 

bi.iio:  2.')  lioiiiii  e      iop)]ir  (li  II  iiiiieiito  il  'il  nia,i;-gio  (.")). 

Nel  giugno  (J'il'T)  il  l*a.-i  ImIi  ii,pie-e  il  piogeito  di  un  viagggio  in 
Italia  e  pili  jiai  Lii  oj.n  menii'  a  (.i'iio\a,.  <io\o   ~pcra\a    ,  ((jii   it  ii  buon 

Ciilpo»   di  JlloWedrM^   jier    -r|iij,|r    ,i|J.-    -ile    nr(e--.il.ì    (e).    Si    le.(  (lai'C 


(1)  '  Mandats,  comptes,  quittances    ,  vol.  30  (  28  nov.  l.WSj. 

(2)  K.  C"..  vol.  81».  fol.  l.')7  (2  die.  1.591). 

(3)  K.  C.^vol.  i'li.  fol.  2i)7  (2h  i,<.v.  I.Î9.5)  e  vol.  91.  fdl.  29  (.30  grcnn.  1596)  —  Man- 
dats. cr)inptes.  Quittances    .  vol.  21    iZ».  nov.  1395). 

(4)  .  Ri^tf.  Mort.'  la.  I-'iHii)  \'endredi  dernier  dc  l'an.  JuiPva  fille  de  noble 
Jnllio  Caesar  I'asquali  hourjrefiis  au'ee  de  a;  ans  morte  ydropique  et  de  longue  ir.lir- 
nute  en  leur  demeure  au  bourg  de  four  vers  les  di.x  heures  du  matin  ». 

CS)  Se  ne  tro\a  la  ricevuta  in  .  Mandats,  comptes,  ecc.       vol.  '22  (21  febbr.  ].")97). 

(I.)  R.  C.  vol.  92.  fu'I.  SI. 


—  so- 
in prestito  dalla  Signoria  duecento  fiorini  per  le  spese  di  viaggio  e  partì 
in  compiignia  del  figlio  Marcantonio  (1). 

In  che  cosa  consistesse  chiesto  «  buon  coljm  »  non  rLsulta  dai  docu- 
mentL  Sappiamo  soltanto  die  vei-so  la  metà  di  dicembre  egli  era  tut- 
tora assente,  perchè  in  (luei  giorni  il  Consiglio  dovette  erogare  un  mo- 
desto isu>sidio  di  dieci  fi,orini  alla  moglie  Cecilia  «.poùr  soubvenir  à  son 
mesn(i(/r  pendant  l'absence  de  son  mari»  (2),  e  che  il  risultato  del 
viaggio  dovette  e-sseie  ben  magro,  se  non  addirittura  negativo. 

Un  anno  dopo,  il  14  luglio  1598,  al  Boujrg  de  Four,  moriva  la  minore 
delle  figliole  diel  Paischali,  Cecilia,  in  età  di  15  anni,  idropica  e  inferma, 
come  la  sorella,  da  lungo  tempo  (3).  Ignoriamo  se  il  padre  potè  ritor- 
nare a  tempo  per  stringersela  un'ultima  volta  tra  le  braccia  prima  del 
doloroso  trapasso.  A  giudicare  dal  .silemzio  dei  documenti  sambra  che 
l'assenza  del  'Paschali  da  Ginevi  a  si  sia  protratta  fino  agli  ultimi  mesi 
ded  1599.  Infatti  sedo  nel  novembre  di  i[U(v,t'anno  ricomincia  la  inter- 
rotta serie  delle  istanze  e  delle  piwvidenze  ^a  favore  del  messineee. 

Il  21  novembre  (1599)  (,4),  avendo  inoltrata  domanda  di  soccorso  ai 
Pnocuratori  dedl'Ospedale,  questi  gli  largiscono  due  coppe  di  frumento 
e  tre  se:5ticri  di  vin  bianco:  il  18  g(»nnaio  (5)  dell'anno  seguente  (1600) 
«  estant  rapporté  que  le  diet  Paschal  est  griefvement  nuUade  et  telle- 
ment appauvri  que  n\i  ne  bois  ne  vivres  ny  argens  »,  ij  Consiglio  inca- 
rica i  Piwuiatori  dell'Ospedale  di  mandargli  una  cairettata  di  legna. 
Ma  i  rimedi  sono  insulBcienti  :  la  malattia  e  la  miseria  si  acuiscono  di 
giorno  in  giorno  e  avanzano  di  pari  pasiso.  Avendo  il  messinese  suppli- 
cato ancora  una  volta  di  aver  riguardo  aUa  sua  «  grande  nécessité  »  (6), 
il  Consiglio  delibera  che  i  Proauratori  dall'Ospedale  si  acoordino  coi  dia- 


(1)  R.  e.  voi.  92.  fol.  88  (17  giugrno);  fol.  "90-91  (27  giugno).  I  duecento  fiorini  gli 
furono  prestati  con  questa  clausohi  :  «  en  s'obligeant  et  precontant  70  florins  au 
S.r  Franfois  De  La  Rive  ■>  (padron  di  casa  del  Paschali).  «  auquel  Ds  seront  déduits 
sur  ce  qu'il  doibt  et  a  ta  charge  que  le  dtìt  Paschal  fasse  ledit  voyage  ».  \Di  Itialè 
somma  il  Paschali  dava  ricevuta  lo  stesso  giorno  3î  giugno  con  la  s«guente  dicbiar 
raziome  :  «  Je  soubsigné  confesse  avoir  receu  de  M.r  le  Syndique  Malliet  la  somme 
de  cent  trente  florins,  a  bon  conte  des  200  fl.  des  quels  ie  me  suis  aujourd'hui  obligé 
envers  la  Seigneurie,  et  les  seiptante  florins  restants  me  seront  'alloues  envers  le 
S.r  Francois  de  la  Rive  pour  le  louage  de  sa  maison  pour  un  an  au  quel  S.r  de  la 
Rive  les  duts  70  florins  seront  sur  ce  qui  doit  à  la  S.rie.  /G«nève,  27  juine  W9H  ■». 
Cfr.  «Mandats,  comptes,  ecc.  ».  vol.  22  (  27  giugno). 

(2)  <!t  Mandats,  comptes,  ecc.  »,  voî.  22  (14  die.  1597). 

(3)  «  a.  15!)?,  -  14  juillet,  vendredi  Cecilie  fille  de  noble  JuHio  Cesar  pascale  bour- 
geois aérée  de  IS  ans  morte  de  longue  infirmité  et  idropique  en  leur  demeure  bu 
boOrsr  de  four  sur  les  troys  heures  ce  soyrï>. 

>4>  R  C.  vol.  94.  fol.  129. 

(5)  «  tbid.  y-,  vol.  95.  fol.  11. 

(6)  «  Ibid.  ».  fol.  2f.. 
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coni  della  chiesa  italiana  per  ^lenirgli  prontamente  in  aiuto.  E'  decre- 
tata a  suo  favore  una  regolare  so^'^■enzione,  ma  neppur  questa  appaga 
l'irtfeJice,  che  il  2  giugno  torna  ad  implorare  un  soccorso  di  cento  fio- 
rini (1).  Il  Consiglio  rifiuta,  sembrandogli  sufficiente  il  sussidio  ac(an- 
datogli  e  negativamente  ris'ponde  ad  analoga  istanza  del  30  dicembre  (2). 
Pili  clemente  invece  si  mostrò  l'anno  se^ruente  (1GC>1),  largendogli  un  sus- 
sidio .->traordinario  di  venticinque  fiorini  (10  aprile)  (3)  e  raccoman- 
dandolo alle  pietose  pro\^ideiize  dell'ospedale  (10  luglio)  (4). 

E'  forse  questa  l'ultima  istanza  inoltrata  dal  Paschali. 

La  perdita  dei  registri  mortuari  di  questi  anni  ci  vieta  di  fìs.~are  il 
giorno  preciso  della  sua  morte..  E'  ])t"r-ò  indubitato  ■  li'egli  morì  tr-a  il 
luglio  del  1601  e  il  febbraio  del  MUi'.  For^e  ad  .iniettar  ne  la  morte  non 
fu  estranea  la  peste,  che  serpeggiava  quasi  ininterrottamente  a  Ciinevra, 
in  quegli  anni  di  guerra  f5). 

Le  ultime  vicende  della  famiglia  del  Paschali. 

Moieiido,  il  Pa.<(hali  hwciava  a  Ginevra  la  moglie  .^ola  e  nell.i  più 
sciuallida  miseria.  11  fitto  dieUa  casa  non  i>i  ,i  iiiù  ^tntn  pagato  da  pa- 
recchi mesi  e  tanto  meno  poteva  essere  pa- ii<.  da  i  .■,  ilia,  ora  die  il 
marito  era  moi  to. 

Per  non  perdere  i  245  fiorini  dovutigli  in  arretrato,  il  padioiie  di 
casa,  M.r  Fl■an<e^(o  ûv  la  i;iv.\  prii-ò  Ik  iic  di  prendersi  in  pegno  i  iiio- 
l'iJi  della  \e(ln\a.  .M.i  V:,iic  jiuv.  idiiiiiiiim  ,i1  Cmi  m  - 1  jc the,  valiil.no 
il  pr-ezzo  dei  mobili  i  1 1  nn n lanux»  i;<.>iini.  oixlinò  al  La  Kne  di 
1 '■-liluiili,  a>sieuiandolo  (he  u-u  l  sniimi,!  -areljlx;  stata  detratta  a  lui 
dai  debito  elfegli  a\e\,i  ei-ii  la  Si-iinria  (li). 

Dei  lumufic-i  hjIh.iì  -<  >]  ì  ì  ;  w  ive\ ano  al  padre  —  ma  lontani  di  Gi- 
ncvja  —         |.ifi         (  aiiiMiu<j  e  Latria. 

I>1  '|ii'-ti  dur  .  I  j,  -la  da  due. 

.\J.ii  >  alili. Ilio,  cinr  M'diiiiiiin.  ac  ((.in]M-n("i  il  j^adre  in  Italia  m  '  j'.'^T. 
D'  (.eiio\a,  dopu  il  litui  iiM  ([.  I  ■.i/iiitiir.  .Old.'.  >e''uaz/.aiido  per  1.  -nl- 
-.'■la,  IìikIm:  •  i|jiiù  a  K'oiii.i.  i\'>\v  rini|iii-izi-in.-,  inc-'-a  -lille. sue  "  .l'ic 


11)      Il^id.    .  fol.  >3. 

(21  «  Ihid.    ,  fol.  2*1. 

(ï)  <  Ibid.    .  \oi.  Hii.  fol.  64. 

(4)  '<  Ibid.    .  fol.  111. 

{'>)  IX'l  lo  luKiio  1601  è  l'ultima  supplica  che  noi  conosciamo  del  Paschali  :  del 
12  febbraio  1602  è  un  documento  che  attesta  Cecilia  Campagnola  oramai  vedova  del 
Paschali.  Cfr.  K.  C.  voi.  95.  fol.  24. 

(C)  R.  C.  voi.  97,  fol.  24. 
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dalla  dununzia  di  alcuni  ginevrini,  che  avevano  abiiii-ato  il  calvinLsmo, 
gli  pose  le  mani  addosso  e  lo  fece  prigione  (1).  Per  salvare  la  vita, 
dovette  abiurare  e  promettere  la  sua  collaborazione  all'impressa  ciie  si 
andava  tramando  contro  Ginevra.  La  sua  s<;ttomiissione  lo  foco  ben 
presto  onta-are  nelle  grazio  del  Papa  e  dei  più  alti  prelati,  specialmente 
del  (.aidinale  Aldol  i  andini,  die,  per  av«M-scl()  fidato  sti  uinento  nel  i>er- 
fidii  lo  (isi)ito  nel  suo  palazzo  loncech'iidogli  tutti  gli  oneri  do- 

\  uti  :il  -no  y:rado  di  nobiltà:  anzi  lo  legaLò  succe^^siv  amente  di  una 
spli  iulida  casa  nel  piiì  bel  sito  di  Roma,  ponendt>  a  sua  disixsizione 
due  servitori  e  la  sua  caiTOZza  stessa. 

Il  Paschali,  cui  l'abiura  non  imjKxliva  di  nutrire  nascosta  simpatia 
per  la  religione  e  la  città,  in  cui  era  nato  e  c-resciut(s  cercava  di  mo- 
strarsi buon  cattolico  negli  atti  e  nelle  paiole,  ma  in  cuor  suo  ardeva 
dal  desiderio  di  conoscere  i  particoiari  dell'impresa,  che  si  tramava 
contro  Ginevra,  per  sventarla. 

Appena  ne  eijbe  in  mano  il  Ijandolo,  chiese  licenza  di  andarsene  a 
Ginevia  sotto  pretetsto  di  voler  raccoglieiie  i  suoi  vtjcchi  genitori  e  con- 
durli seco  a  Roma.  Il  Cardinale  lo  incoraggiò  nel  proposito  e  gli  regalò 
trecento  scudi  per  il  viaggio  :  ma  gli  lece  promettere  die  avTebtie  tenuta 
segretii  la  ^ua  andata  e  saiebbe  tornato  con  gian  diligenza  pei  conti- 
nuare a  vi\ere  da  buon  cattolico. 

Quaiuk)  Marcantonio  arrivò  a  Ginevra,  suo  padre  era  già  morto  e 
sua  niudic  si  diUitteva  nella  più  squallida  miseria.  Lo  spettacolo  degli 
stenti  matcrni  in  lui,  t  h'ei  a  stiUo  testimone  oculare  dei  molti  sei-vigi 
rtf^i  aJJa  c  ittà  dal  jjadi  c  e  dal  Iratello,  pitxlus.se  sì  fìeix)  iraix?to  di  sdegno 
che  te'  pr(jp(jniniento  di  ripai  tirvsene  immediatamente  per  Roma  senza 
dire  a  nessuno  ci<.  che  sapeva  e  per  cui  era  venuto.  Ma  poi  meglio  i ag- 
guagliato sulla  ,u<'n(  i(isa  e  longanime  munilìcenza  eseicitata  verso  suo 
padre,  piegò  a  più  miti  (<)iisi<;ii  e  i-ivelò  ogni  cosa  alla'  Signoria. 

Raccontò  che  il  l'ai'a,  il  Re  di  S])agna  e  il  Duca  di  Savoia  avevano 
stretto  segreti  accordi  contro  la  cittì,  ;  die  avevano  -.-stabilito  di  assal- 
ta ria,  mentre  il  Re  di  Pl  ancia  eja  impedito,  con  un  esercito  di  quattro 
mila  liMiti.  (jon  buon  nerix)  di  artiglieria  e  di  ca\aLleiia;  che  gli  Spa- 
gnoli i  iMMM  vjfi  ;ii'i\;iti  <  pianti  aLl'attaico;  che  anche  U  Duca  di 
l  iKiiin  Imolui  paite  delle  sue  milizie. 

(  .ciicp .  ;iiiH-.nt<  il  l'a-.(  hali  l  iliiuò  pel'  m'^  ogni  ricompensa  matei'iale, 
|,;,^,,  ,1,,.  I,,  M-p  lia  \ol(.-e  a-.-i>tcil<i  nella  causa  intentata  contro  uno 
/lo,  il  iiuale  a\e,a  u-~uii)ati  i  Ujni  di  .>uo  padre  la(cndolo  peril^■  di  mi- 


ti) R.  C.  voi.  97.  fol.  M  (19  aprile  1602). 
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seria,  e  che  volesse  pro\-A-edere  del  necessario  la  sua  vecchia  madiç, 
la  quale  ricusava  di  seguirlo  a  Roma. 

Fissato  colla  Signoria  un  cifrario  per  poterla  av^•ertile  segietaiiieute 
degli  idteriori  disegni  del  nemico,  ripartì  alla  volta  di  Roma. 

Ma  appena  un  anno  dopo  era  di  ritorno,  pronto  a  rivelare  un  altro 
tentativo  che  gli  Spagnoli  volevano  fare  dalla  pai  te  di  S.  Antonio  per 
mezzo  di  un  ponte  di  corde  (1603)  (1). 

Dopo  questa  seconda  rivelazione,  per  cui  la  Signoria  gli  promise 
speciale  ricompensa,  ignoriamo  se  il  Paschali  ritornò  a  Roma. 

Non  abbiamo  più  notizie  di  lui  fino  all'anno  IGll,  in  (  ni  ci  riappare 
sotto  il  titolo  di  Sig.r  de  Beseinge  e  sotto  una  gravi'  niinacc  ia  di  cat- 
tura e  di  morte  (3  giugno  1611). 

Quale  cambiamento  era  avvenuto? 

Il  P;u>cliali,  malcontento  delle  ricompense  avutt-  da  Gine\-Ta  o  adescato 
daEa  speranza  di  maggior  ìuuto,  aveva  abbandonato  il  servizio  della 
Repubblica  per  passare  agli  ordini  del  suo  tiero  nemico,  il  Duca  di 
Savoia. 

Venuto  a  Ginevra  o  nelle  terre  circostanti  per  p rendei  e  sua  madre 
e  condurla  seco  in  Piemonte,  si  era  dato  a  coaunettere  omicidi  e  ven- 
dette, specie  nelle  terre  di  S.t  Victor,  contro  parecchi  sudditi  della 
Repubblica,  suoi  avversari  politici  Richiesta  con  varie  suppliche  d'in- 
tervenire, la  Signoria  decretò  che  i  minacciati  potessero  difendersi 
come  meglio  ca-edessert)  seaza  essere  obbligati  a  dar  conto  del  loro  ope- 
rato. La  controminaccia,  lungi  dal  placare  U  Paschali,  lo  spinse  a  nuovi 
eccessi.  Incontrateci  un  giorno  col  primo  Sindaco  di  Ginevra  suUa  strada 
di  Giambéry,  gli  mosse  incontro  con  la  pistola  alla  mano,  protestando 
di  non  aver  commesso  nessuno  degli  omicidi  che  gli  erano  imputati,  ed 
accusando  l'ingratitudine  di  Ginevra  che  lo  {)erseguita\  a  in  e  ambio  di 
tanti  servizi  ;  a^isicurò  ch'eia  venuto  al  di  qua  delle  Alpi  solo  per  rac- 
cogliere la  sua  vec-chia  madre  :  che  egli  era  ormai  buon  cattolico  e  sud- 
dito fedele  di  S.  A.  a  cui  aveva  giurata  eterna  obbedienza  (12  luglio 
1611)  (2). 

Senza  curarsi  della  minaccia  di  Ginevra  continuò  a  scoirazziu-e  nelle 
terre  attigue,  ingrossando  la  sua  schiera  con  paiecchi  ginevrini,  tia 
cui  i  suoi  congiunti  stessi  Giovanni  e  Toniolo  Campagnola. 

La  sua  p^resenza  alle  porte  della  città  e  il  suo  cxescente  ardire  non 


(1)  R.  e.  voi.  98.  fol.  258  (18  luglio  1603). 

{2>  R.  C,  voi.  98.  fol.  180  (3  giugno);  fol.  211  (12  luglio  1611). 
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potevano  non  incutere  serio  timore  all;i  Signoria,  la  quale,  a  detta  del 
Pascliali,  si  decise  finalmente  a  mandare  dei  sicari  per  toglierlo  di 
mezzo:  «si  on  le  imuvait  trouver  de  jour  sinmi  l'envoyer  assassiner 
rie  nìiict  tinns  sa  ìmiison  ».  E  seblK'nt-  l'ordine  non  fosse  eseguito  per 
il  L'i'ìicin-ii  hut'ivtntu  d<>l  1)1  imo  Sinilaco,  il  fatto  fu  ugualmente  risa- 
puto (1,(1  l'a.-rii.ili.  clic  uiiiTò  di  wiulirarsi.  Invano  il  pr-imo  Sindaco  si 
ahlKxr<~'  Kil  lilv  llc  :i  iiut  per  indurlo  a  ])lù  miti  consigli  :  il  messinese 
rins-'t  aziò  il  niagisti  ato  dei  suoi  «  bìuini  ser\'i/-i  »  ma  giui-ò  di  rispondere 
alla  violenza  con  la  violenza  (2  settembre  IGU). 

Clio  cosa  sia  avvenuto  di  poi,  non  sappiamo.  Nel  marzo  dell'anno  se- 
guente (1(112)  egli  continuava  ad  aggiiar-i  nvlU-  tei're  adiacenti  a  Gi- 
nevra, (creando  di  tirare  alti  i  gineviini  dallii  .--uà  i>aite,  armandoli 
d'archibuLMo  c  addentrandoli  per  servirsene  in  (jualche  eventuale  im- 
pru-a  (oiitid  t.iiicvra.  Nel  mese  .seguente  altre  vessazioni  erano  fatte 
da  lui  e  dal  -iin  <uiii])!i(c  Hocliet  (onti-o  i  Ijarcaioli  del  lago,  die  inv- 
pauriti  licoi-eio  siuni>ria,  jiruJiA  piw vedesse  piima  che  i  loio 

battelli  fo-'CKi  .illniidati.  La  Signoi  la  ris])(Ko  aiitoiiz/.andoli  a  purtaix' 
di'i  MI.  i-I  I uni  III  i  loi  o  liai lelli  liei-  ]ii  eiiiiiiiii -i  (  i  iiitro  cliiim(|Ue  li  Volesse 
a-^ali.e   (Il   apule  I,;i2)  (J). 

E'  (lue-ta  l'ultima  ti  a(  I  ia  clic  uni  a I -i ,ia iii. .  del  l'aschali.  La  sua  iiioi'te, 
seguita  a  i  e\  i-.-.imo  iiitci\allo.  ij  la-Ma  iineiti  -e  c-iederla  naturale 
0  violenta.  Kuli  morì  jti  ima  del  31  niai^-io  n;iL'.  jk-ivIiù  di  (jiie-ta  data 
è  un  atto  notai  ile,  die  lo  l  ieoida  (  ome  -ia  defunto  (2). 

La  madie  (  ei  ilia  Caiapa,!]!]  -li  -oiii  iv\i--e  (li  un  lii.-ii..  e  iiuii  1 
a  seilantadiie  anni  il        ej,,-t.,  11,17  di  liMiLa  malattia  (3). 

I  liim.i   I  MM. e-  la  tiulia  LaUJa. 

'la-:,  Cini  dr  eiiiiiio.  a.  t.iovaniii  Di  Fei  ne.\,  .signor  de  Bessinge, 
Ile  elil,.   iMuidii   liuli  :   (iiLili.i,   I, all'  //alo   iid  Maicu  Antonio, 

■noi  lo  a  17  m«  -i.  di  lehhi  e.  in  c  a-a  del  nonno  (.iiili<i  Ce-aie  a  FeiiKX, 
il  2  lui;Iio  l-,'i!i:  Pieno,  aiuola  \i\eiit.'  ilei  lo|n. 

II  nome  (li  Lama  limila  ae»aiit.i  a  (pidlo  'lì  marito  e  d.  Lia  madre, 
ma  più  spesso  da  .lolo,  in  pare»-a|ii  .itti  notai  ili  del  tempo  i  iguardanti 


(1)  R.  C.  fot.  239-240  (2  setteml)re  1611) 
fol.  82  (11  aprile). 

(2)  Arch.  St.  Ginevra  :  Atti  notarili  di 
magprio  1612). 

(3)  Tale  è  il  suo  atto  di  morti-  :  Samedi 

prnoll.1  vefvo  du  noble  Cesar   Pa-<:il   I  r  , 

longue  malladie  et  infirmité  de  \iiill.  i--.-  et 
demeure  a  la  rue  dessoulyz.  près  la  porte  de 


;  voi.   1U9.   fol.  68  r.o  (27  marzo  1612)  ; 

Joseph   Blondel    (1612-1614).  fol.  32  (31 

;i  :i<i..-t  l'  IT  l'anioysetle  Sicilia  Campa- 

,  .  !■    '2  :ins  morte  de  srande  et 

ci;  III.'  .  -h.irre,  a  lì  h^ares  du  soir  leur 
Rive  >. 


—  Só- 


la Signoria  di  Be^inge  (1).  Per  l'assicurazione  dei  suoi  beni  dotali 
dovette  sostenere  un  lungo  processo  davanti  la  Suprema  Corte  di  Savoia. 

Alla  morte  del  marito  (agosto  1631)  Laura  ricevette  il  riconoscimento 
di  molti  vassalli  che  tenevano  le  teire  della  Signoria.  Non  sappiamo 
(juando  nè  dove  morì.  L'ultima  traccia  che  noi  abbiamo  di  lei  è  conte- 
nuta in  un  atto  notarile,  il  quale  pwta  la  data  del  1»  maggio  1641  e 
la  segnala  come  tuttora  vivente. 

(Continua).  ARTURO  PASCAL. 


(1)  Arch.  St.  Ginevra:  'Rouleau  des  tìfs  particuliers:  Sessi  ngre  »  (specialm.te  i 
N.i  7  (29  ottobre  1630)  e  "9  (22  marzo  1640)  e     Fief  de  Bessinge  s.  N.  20. 


Mm  des  pasteurs  des  Vallées 

as  Consistoire  de  GtniVc 

(-1  604.-^  628). 

Daii^  le  N.  33  de  Bulletin,  -awih  v  1!H4,  nous  avons  publié,  Mius  le  ti- 
tiv  Correspondance  eeeléaiusiiqiie  l'dudoise,  des  documents  allant  de 
1jV.>  à  1379,  a  l'appui  de  la  Storia  della  Riforma  in  Piemonte  fino  alla 
morie  di  Emanuele  Filiberto  (ISSO),  qui  venait  de  paraître. 

Jj«s  lettj-ys  qui  suiwnt  illustrent,  à  leur  tour,  la  Storia  della  Rijorma 
in  Piemonte  sotto  il  rcf/no  di  Carlo  Emanuele  I,  qui  ost  sdu?  plesso, 
aiii4  (|Ue  la  iinl)lieatii)ii  de-  Si/nodes  Vaudois,  laite  dan-  le-  Nos  20  à 
2"i  d(  le  Bulletin.  Le^  uiijxiiiiiux  de  te-  lettiw-  .sont  (xjn,-ei\e-  à  la  Bi- 
l.Iinlheqih'  iKilioiialr  de  <.;ene\e  (!). 

'il  iinà;^ii,ii:e  ]ioui  )e  ]ia-teLir  Dominique  A  iynaux  : 

A  iV./.v.  M.is  Ics  très  Mêles  Pu.stcius  de  l'Ei/Use  réformée  de  la  cité 
de  Gciiècc,  nos  très  cliers  it  très  linn.rés  frètes  et  Pèìet:  en  noslie 
Seiyncu)-. 

Ceste-ei  n'est  qu'un  tesmoinnain  eonlrnani  une  rceoìninandidion  que 
clunité  f  I  idtct  nrlli  /(n»ò'  non  niii  tuie  <.ile-inrsiiii  de  rous  faire  vit  Javeur 
d'un  j)ct  siili  niu/f  de  nnsliv  C.ic  nontnié  Datninie  Vifjneaii  natif  de  Pa- 
nasav  du  l  untv  d'Asturue  en  Gasmniinv.  Vuiei  le  ti  sinaiijnaije,  assacoir 
que  ee-dit  persiinnaqe  se  trouvant  à  Gt  tièvc  culti  les  jiiupnsans  l'an  l.jôT 
fut  eonsavié  au  Mini,stèie  d n  S.  Kniniide  luit  rnnjiosidiin  (iis  miiin^  de 
l'homme  de  Dieu,  l.  Cahin,  i  l  de  ses  Cutis,  qui  l'enintjère ni ,  (iLeunijniijné 
d'un  sinnulier  tesnioignaije  euneernaiii  se  iluetrine  et  vie,  en  ces  Eijlises 
Piémontoises,  h'si-(iii elles  ne  fasoi/ent  que  tenaistie,  aijans  lois  secoué  le 
jouij  de  fer  de  t'Anieeli  t  ist.  Depuii^  cesi  eneoy  il  n'y  a  pas  moins  de  47 
ans  que  ce  messager  du  Seigneur  a  continué  jusques  au  Joui'  2>''èsent 
de  s'emqilcryer  fidèlement  és  choses  de  sa  vocation.  Bien  qu'il  est  ja 
■parvenu  a  l'uaye  de  73  ans.  Quant  au  tesmoignaye  qu'il  avoit  up- 
poi  té  de  Genève  H  ne  l'a  jamais  perdu  ;  ams  bien  exprimé,  et  i  e j) ra- 


il) Correspondance  ecclésiastique,  jadis  aux  Archives  du  Consistoire. 
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sente  iMtr  effect  (tree  édijicatioii.,  i  t  hcnuvoup  de  contentement  non  seu- 
lement de  son  Eçjlise,  mais  incsiiie  dr  tcwes  les  autres.  Qui  ì>Jì(s  est, 
son  lonçi  et  fidèle  sennce,  ses  lionmstcs  Kìniixxtcmens,  et  de  toute  set 
famille,  l'ont  rendu  si  hoiiiiontlilr  i/ni  orufs  mcsmis  nr  faisims  diffi- 
culté de  recof/noistre  miidestei/wiit  iiîi  tii  liniiimc  iudi  si  idcnwnt  ixjur 
nostre  très  cher  frère,  iimis  hn  ìì  (m/sv*  cnminf  pè)c  en  Vndressr  et  con- 
duite des  affaires  de  l'IUilise  schm  vis  heiini  d</it.s  qu'il  a  icecu  iVen- 
hant.  La  recommaïuUdion  est  iiii'cii  eiinteiiiiilidion  de  ce  que  dessus  von- 
tre  spectable  fraternité  se  (/m  ucc  eniòrasser  avec  nous  ce  commun 

frère  en  nostie  Si  iipieur:  liti  ti.ssisti'r  de  vi>.'i  fueeiirs,  conseils,  adresses, 
et  moyens,  atir  fins  ijne  //(//  ft  liiiivt  i  e  finis  qu'il  a  ]>uissint  oliti  ni)'  et 
jotiir  certaine  siu  cession  qui  li  in  i-ient  piei,a  }xrur  leur  latte  part  és 
quartiers  de  Snissmis,  l  ommv  M.  Josepli  Bieuelot  hcthUant  de  Genève  son 
ncpveu  peut  an  iriiif,  et  ù  plein  eiuis  informer,  et  insti  niie  de  tout.  Ett 
ce  ipic  l'ous  mill-:,  inoiiriiité  et  faiet  en  eest  eiulroit,  toutes  tes  Hiflisi's, 
et  nniis  leurs  l'iisteias,  l'alluni  i  oiis  pour  ehikse  faille  à  nous  tous.  Et 
saee~  très  bien  que  le  Piiiiir  îles  Paslrnrs  lui-uiesiiir  lU'  faudra  à  l'es- 
eriie  en  ses  i/xiiuls  Refpstiis  en  per  pél  nelle  mémoire.  Si  uous  offrons 
et  iiiiiis,  i  f  iiosti'r  s(  ifiir  à  la  pareille,  ri  pliions  l'Eternel,  M.rs  très 
honn.r.  frètis  et  pens,  qu'il  rous  mai  ni  ie  nnr  il  si/ustienne  jour  et  nuict 
en  sa  qrande  ip'àee,  et  liés  diqne  qaiile  et  protection. 
Des  Vallées  de  Piémont  ee  17  jour  d'octoore  KiOl. 

Tous  les  Pasteurs  îles  fùilisrs  léformées  des  vallées  de  Piedmont,  et  en 
leur  nom  et  par  leur  i  ou  si  iitemeiit  (1) 

l'iiRiu;  COLLIS  Min.  en  l'Ei/lise  </"  la  Tour 
Antoine  Hdn-ioi  k  Min.  en  l'Eglise  de  Bo'>i. 
La  h'tti  t'  e>t  iminir  d'im     i>;ui  tu''-  imli-linct,.  Elle  est  iki  ite  do  la 
main  de  Uille--,  d'uiif  Ik^IU'  (  aUigraiiiiic,,  droite  et  très  claire. 
Vi.;i:iiau\  mourut  le  1!)  seijti'jubre  KIO.'),  au  Villar. 

II. 

Lettre  [uiWiOa  au  Bulletin  N.  Ki  (,1S!).S)  ^ous  ce  titre  inexact:  Lettre 
des  pasteurs  et  anciens  d'Anqnnpie  pnur  des  étudiants.  I,a  date  y  est 
au.s-i  iiii  vcu  tt>,  27  avril  au  li<'U  d"  21  "i  lu  '  ikhih  de  1 1 1 lis  pasle.u rs  ^out 
indcoiiiiai>,aljlr^  :  I'k  in^  iiinudt,  ui  liru  il*'  Bonnet,  llenry  iniiiL^tre  de 
la  Hcx_lielle,  au  l.i<  ii  '[  lleuri/  lîostauq  min.  de  RocheiÀate,  Jaque^  Bay 
luiuistix;  (te  l'ii.niaiJe  ni  V  al  l'Orou-e,  au  heu  de  Juqws  Gay  Min.  de 
Pinnache. 

(I)  Le  Synode  avait  eu  lieu  le  13  septembre  et  jours  suivants. 


—  se- 


ni. 

Lettne  du  coUcxjuc  d«  Pragela  en  faveur  de  David  Jordan. 

A  M.rs  et  très  honorés  pères  les  fidelles  pasteurs  de  l'Eglise  de  Nostre 
Seigneur  Jésus  Christ,  à  Genève. 

Il  y  a  long  temps  que  nostre  seigneur  Jésus  a  desparti  à  vostre  Eglise 
en  très  grande  dbondance  de  ses  graces,  et  vous  comme  fidèles  disjK'n^ 
sateurs  d'icelles,  en  aves  très  libéruUevicnt  com^municgué  à  vos  frères. 
C'est  la  cause  que  nous  vous  sìipj/lio.rs  de  jfcrsévérer  en  une  euvre  si 
saiiute  et  mesmes  à  l'endrnict  d'un  nostre  csccAlicr  noinmé  M.r  DalL'id', 
Jordan,  qui  est  vostre  disciple,  et  ce  pour  se  Ja(^onner,  et  jriéparei'  au 
sainct  ministère  du  seigiwui  ,  et  d<-  son  Eglise,  si  Dieu  lui  en  faict  la 
grâce,  coiniiie  nous  spernuiis,  et  st  eous  sujyplionns  de  tout  nostre  ccRur 
de  l'avair  pour  re(.otnnuindé  et  de  tenir  ms  yeur  jxdernelz  sur  luy,  à  ce 
qu'il  se  )  (  /«/(  préparé  à  une  eiuirge  tant  iumorable,  mesnwmcnt  îxmoî 
estie  tils  d'ìin  ,fìd'(^lc  ministre  de  nostre  seigneur,  qui  est  nostre  com- 
paignon  en  l'envie  du  Seigneur,  nommé  M.r  Lcntdme  Jordan,  et  qui  a 
iieuri'C'i.si  III'  n(  Iriii'diUé  de  tn  nte  années,  aeee  beaucoup  d'édifica- 

tion, et  euitti  nicment  des  Eglises  de  ces  Vid.léc'i,  et  île  nous.  En  oiiltre 
led.  M.)'  Daiud  a  sa  part  dt  la  jx-ntion,  qu'il  a  ]>lcu  au  Roi)  de  nous 
donner.  Nous  aurions  liii  n  à  gré,  de  seavoir  de  cous  ([luilles  sjiei  linces 
vous  unes  iliid.  jeune  liaiiiiiie,  il  quel:  son!  les  jyrogi-v.s  di  ses  istudes. 
C'est  (//■  lu  part  dt  tout  nostre  colloqui  que  eolis  estes  très  i  nstaniiibent 
jiriés  (/'(;((/(  r,  laroiiser  et  fti(-onner  led.  jeune  iioiniiw,  nous  assurans 
que  Dr  u  roius  rendili  le  bien,  (pie  lui/  ^en\s,  et  nous  iniis  en  cUnneure'-' 
rons  otjiifiés.  Au  reste  j'ai  (/(«((/c  d'une  de  nos  éi/lises,  latjuelle  se  trouve 
destituée  de  juisteur,  de  vous  eous  pi  ii  r,  eoniine  je  Jai/  bien  instaniment 
au  nom  d'ieelle,  de  nous  veulloii  siiiiiitjiei  par  un  mot  de  lettre  ptiU)-, 
seai'oi)-  s'il  1/  auioit  nu/ii  n  en  rits  mi  tieis  it'annr  (iiuique  bon  jn  i -on- 
nagc,  pour  la  seirir,  ipii  ì  ut  jii  i  .r,  i  <  é  im  nriii^têie,  luaifs  (ju'il  ne  fut 
troji  rieur,  ne  ilel>ille.  Car  encores  iju,'  l,  s  ,>-///>.  s  sont  dans  nostre  vallée, 
ïHiire  une  des  prineiiniles  j)i  naisses  il'aelle,  et  au  pied,  ijiii  lonfiunte 
le  Piedmount,  où  l'air  eut  asse:-  teinjiéré,  n  eioissant  toute  sorte  de 
fruut::,  sauf  le  rin,  ipii  n'est  ipi'd  iinr  p,t!ite  lieue,  toutefoys  le  pais- 
est  iiiontueu.r,  seaité  en  eillaiiis,  qui  a  Insuiu  (l'un  hoinine  robuste.  Il~ 
sount  tous  iU-  le  Religiou,  iinuc^  à  Dieu,  ci  qui  est  un  ipand  soulage- 
ment un  pasteur,  (pioiipic  partout  il  Jault  i  rarailh.  i ,  qiei  veult  liien 
cultiver  la  vigni  du  Seigneur.  Que  si  on  Ui  jun^eoit  trouver  un 
pasteur  faict  et  façonné,  qu'il  vous  jitaise  nous  due,  s'il  y  auroit  t/xeZ- 
que  escollier,  qui  eut  les  qualité^,  que  dessus,  qui  se  trouvant  jxiéparé- 
eust  courage  de  venir  en  ces  cartiers.  Lad.  église  ferait  ce  que  leur 
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conseillerics,  et  comnunulrrics,  voire  rroiroit  estre  bien  pmirveue,  et 
nous  les  pasteurs  de  nostre  cnllocque  bien  accompagnés,  de  celluy  qui 
inendroit  de  vos  mains.  Sera  donc  vostre  bon  plaisir  de  fere  un  mot  de 
responce,  sur  ce  mesme  papier.  Ce  qu'attendant  nous  prierœis  Dieu, 
comme  noiis  aiK)ns  to%isiours  faict,  qu'il  vous  augmente  ses  graces,  pro- 
tège vous  et  vostre  trouppeau,  de  la  patte  de  Satan^  et  des  siens,  à  ce 
qu'il  vous  rende  le  bien  qu'aves  tousiours  faict  et  faictes  à  ses  églises^ 
que  sa  grace  et  bénédiction  ne  desparte  jamais  de  vous,  de  messeigneurs 
les  seigneurs  de  la  v^ille  et  de  tout  vostre  peuple  à  jamais. 
De  Pragelia  ce  20.  tfooitst  IGW  stille  nouvea-u. 

Vos  humbles  frères  et  filz  et  serviteurs  les  pasteurs  du  colloque  de 
Pragelia  et  Val  CLuson,  et  de  lesd.  églises  en  leur  nom  et  par  leur 
commandement 

Ou  Perron  pasteur  de  l'Eglise  de  Pragelia  dès  44  ans. 

L'église  vacante  était  la  vaste  paroisse  du  Roure,  qui  eut  plus  tard 
deux  paisteurs,  résidant  l'un  au  ViUaret,  l'autre  à  la  Balme.  Tliomas 
Anastase  venait  de  passer  de  cette  église  à  ceUe  d'Oulï,  dans  sa  vallée 
natale.  Il  fut  remplacé  en  IbOS  par  Samuel  aément,  précédemment  pas- 
teur d'ArvieUw 

IV. 

Aux  Pasteurs  de  Genève, 

Il  y  a  environ  dixhuict  noys  qu'un  mien  fil^,  nomm^  David  Jordan, 
a  heu  cest  honneur  que  d'estre  vostre  disciple,  pour  se  former  et  dreS' 
ser  ses  estudes  en  théologie.  Il  a  senty  par  effect  et  expérimenté  voi 
sainctes  faveurs  et  adcistanees  charitables  en  cest  endroict.  Ce  qui  l'obli- 
géra  avec  may  j}erpét  nelle  ment  à  vous  trouer  nostre  petit  et  humble 
service,  et  à  prier  VEtermI  vous  rémunérer  et  vous  combler  avec  voz 
honnombles  familles  de  ses  dons  et  graces  spirituelles  et  temporelles. 
Nostre  Synode  de  Daulphiné  estant  proche,  je  désireroys  de  voyr  et 
ouyr  mond.  flLz,  pcnir  voyr  sii  auroyt  courage  et  se  pourroyt  rendre  ca- 
pable pour  se  présenter  et  estre  examiiié  aiud.  Synode,  s'il  plaist  à  Dieu 
de  l'apetler  à  l'œuvre  de  son  sainct  ministère,  qu'est  cauise  que  Ixuy  ay> 
escript  de  se  retirer  pour  un  peu  de  temps,  avec  vostre  bénin  congé,  le- 
quel à  son  nom  en  toute  hicmilité  implore,  et  vous  suplie  de  lacompa- 
gner  de  vostre  tesmoignage  de  vérité  de  ses  yneurs,  coniKrsation  et  es- 
tât et  progrès  de  ses  estudes.  Ce  qu'attendant,  après  vous  amir  tous 
humblement  salués  et  embrassés  en  Christ  nostre  comung  et  seul  Sei^ 
gneur,  je  vous  denucure  toute  ma  vie 

Vostre  plus  humble  et  obéissant  fils  et  frère  en  l'œuvre  de  nostre 
seigneur  JordìLn. 

De  nostre  Eglise  de  Fenestrelles  ce  15e  feb.r  1608. 
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Aux  Pasteurs  de  Genève, 

Il  y  a  quelques  vwis  que  iiaux  (ivons  vdivoyé  en  vostre  cieadémie  théo- 
logcdle  M.r  David  Jordan,  (/nii  pm  Vadeis  di<  di miei'  SiìkkIv  tenu  en 
Daulphiné,  fust  commaiulé  de  s'exeieer  en.enic::  par  Vesjxiee  de  e,  vwis, 
aux  eseales  tiiéologaHes,  et  despuis  rrinis  à  ce  ColUxpie  quntr  estre  receu 
au  Sainet  ntinistère  de  l'Emiifiille,  s:/  à  ce  le  treni-ioiis  eapable  et  idoine. 
Or  est-il  que  M.r  Lantelvu  Jordan  pei-e  dud.  Dai'id,  si-  eoiianl  ,fo)-t  ca- 
dnque  et  passé  t'aage  sept  Haf/i nain',  (niant  sei  vii  Ik  n  i  i  Hseinent  environ 
trente  et  six  aiis  an  S.t  ministèri-  de  l'évnnçiiie  en  nos  Vallées:  du  con- 
scntentent  de  son  Eglise  de  F('ii<  st)  elli  s  a  dimandé  que  somî.  jilz  luif 
fiist  baillé  pr  aide  et  soidatieinent  en  eeste  sienne  vieillesse.  Ce  que  nos- 
tred.  Coll'xjii,'  tnies  tant  \ir  ministres  (Ing  eoniprins)  comme  tous  les 
aneienti,  di((eiex,  et  tonsnis  d<  iiostred.  Colbn/Ne  et  Vtd  lui/  avons  très 
volontiers  aeoidi^,  e\tanl:  à  ee  imliiiet-:  ttnit  par  la  néees>iité,  aage,  et 
débilité  dud.  s./'  Ijanleliii'.  <jiu  par  le  service  (pu  nnii\  esjiéunis  ijiic  Ud. 
s.r  David  sintd.  Jil -j  leva  ô  l'Eglise.  C'est  poniipioii  nous  l'oits  s  ii  io^ns 
de  Iniit  nn,l,e  (Win  de  le  Hoies  mondi  I,  et  r.quéeon.s  e<stc  iimitié  et 
favi  in  de  eons,  ijne  d'havuiir  vostre  bon  uuisr//,  advis  et  tt  siiioi<iintge, 
sur  l.d  vie  et  doetrini'  dvd.  S.r  David,  mesines  parccijii'il  \'(  si  i  .rercé  en- 
tre VOÌIS  et  <ine  le  pnve:  ni'oin  inieiir  eognii  et  sondé  que  ni  poiirrans 
fere  en  nng  essai/  icii  :  ce  nous  scia  un  grami  aninliige  à  nous  qui 
le  debvons  metre  en  ilianie,  il  un  bon  piéjngé  pour  liig  (pu  g  doibt 
cstn-  mis,  SI  Unit  est  (pie  vo.st  i  e  .siiffiipie  le  favorise,  (nniine  nous  pré- 
sumons: l'Eternel  sera  h  i  ému  iiévidein  dis  biens  et  peii'cs  qii'in'iS  prnis 
et  prenes  pour  •^mi  Eglisi,  com  nu  nous  l'i  n  piion.s.  Sur  <i  cous  baisoirs 
à  tous  liien  ti  ii  nihleinenl  li.s  minus  >;/  ih  iiieii  i  mis  à  jamais 

Vo'i  humbles  fières  ,1  scjviteiirs  les  ministres  et  iincnn-  des  Eifli.seSt 
refforinées  du  Colloque  de  Val  Cluson  d  pom  cm  J'ierre  Joidan  /)<(.s- 
teur  en  l'Eglis,  d'Ue^oue  conduisunt  de  nostndit  colloque  tenu  à  Fr- 
ncstrclles  ce  -le  novembre  Ji.ik.  (ìi  kkix  seciétaiie. 

David  Jtirdaii  l'ut  en  cllot  <loMn-'  (i.iiiip.   .li.l.   j  -mu  \i,  i;-,  \.'-î;-  ì*\ 
vint.  (I.'r  JOlii.  von  Miiir-MUii  .nniiih'  pi-i-ni        I-  ii. -i  i.  1|.  -. 

VI. 

d'Aiiloiiic  Le-,  r. 
MM.  les  Pasti  ni  s  et  P.ofisseurs  de  Oenève, 
Ce  que  la  haste  (/•■  mon  dcspmi  ne  m'u  permis  de  faiie  de  bouclie  en 
vostre  Vén.  C.ie,  bi  son  vemini  ,    d,    um,  d,  ron-  m'obl'O'    de  le  taire  an 
vioiiis  à  présent  pur  cserit  ;  c'est  de  V'Ois  rcnu  n  ier  très  h  nmhlement  d'j 
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la  coìithìiiation  de  i-ostri-  bieitvcìi illancc,  et  des  nouveaux  effects  d^ieelle 
eiii'crs  moi.  Je  me  rccnfiitnj/  daittant  pUi  ^  i  (  devahlc  à  vostre  cìuirité  que 
je  sçai  très  òie»  lu  ì'uh^ì  avoir  donné  SKjct  de  me  tesmoiqncr  une  si 
grande  affeetion,  et  (lider  par  vostre  lihi'ndité  nus  pitih  <sliidi  s.  La-\ 
quelle  rceo<jn(>iss(inec  outre  qu'elle  vi'i'sf  un  r//  rsnnillon  (t  (inniira- 
gevient  à  l'estude,  est  jointe  av.r  oidinaircs  prn'ii  s  (ik  scigneii)-  }x>iir 
la  prospérité  tant  de  vostre  V.  C.  (/ne  de  vos  pcrsannes  et  saints  labeurs, 
et  suivie  d'mi  constant  désir  d'obéir  à  vos  commandements,  en  cehii 
qui  est,  M.rs  et  très  honorés  Pères, 

Vostre  très  humble  et  très  obéissant  serviteur 
Antoine  Léger. 

De  Lei/ilen  ce  5  May  l(i2i. 

VII. 

Les  i)ii,steurs  des  Valléc^s  rtmercicnt  pour  l'envni  de  Léçer. 
A  M.rs  les  Pasd-urs  et  Professcins  ,/,•  (imcrr, 

La  eontinu-atinn  de  vu.-:  <  itai-itahlcs  fari  ins  en  iuxti  c  endroit  nous 
oblige  à  rniis  contiinu  i  /;<>:  /rrv  ininihli  s  i  l'inc l  i  n  iiii  lis  et  vous  tesmoi- 
finer,  (  nmiiK  lunis  fnisdiis  pai  (rlli  m,  les  pt  i  péi  iiellrs  cibligatioii.s  que 
nous  runs  ot  (U'aiis,  (t  ^/ir('i<di'iiii  II!  jkiki-  la  i)  iid  i  liait  inlt  (lll'il  n  jileu 
nous  fdiic  fil  1(1  jx  isDiK  dr  imtir  hicu  aimé  et  ìtniunr  fiere  M. I  Ltoer, 
lequel  raiis  ares  jiid  e  i  ii  elle  iik  ut  nllroiié  jxiiii  le  seivi(e  </c  ces  L'i/li^iS, 
après  les  assista  mis  (jii'il  roiis  a  pieu  iiii/  fuire  eu  jilusieut.s  ma  ii  ièi  es, 
sibili  (pie  ii'iiis  a  rimi. s  dès  piecn  l'iitelidii  et  l'iiinii  plii.s  pin  tii  idiè  i  l'in  i  nt 
P'!i  lin/  iin  sine,  ii/)iè\  son  aniréi  <  iitir  nmi^.  (Jm  si  en  la  deiiiuiidi  ipic 
iiou.s  eu  iiriiii\  fau  te,  ne  uaiis  sniiiiiie.s  jiiis  luleessés  diri  i  temeiit  à  tnute 
rostre  V.  C,  nuiis  nous  sinnines  serris  de  l'eut  remise  de  notre  tie^  timi, 
/•''èri'  .U.?'  Turrettiiii,  ce  n'a  pas  esté  jxaii  //-  i  aoq  iioisi  re  de  rons  Imis 
lis  l>ii  II  jiiiets  reeeitr,  il  ei  ii  r  ijin  imii.s  i.spêii'His  en  reieroir,  mais  jinnr 
qii'lijins  ,  nennsti!  Ill  .  s  (jiie  imi, e  C.ie  ii  i  mi  si, ìi'i  l'es.  FA  liti  reste,  tullime 
nniis  ii'llrimis  n  llìh  m  e  n  t  /„  iisi-  que  la  d-  llieiide  ilild.  très  licin.  frèi,,  ipie 
le  besoin  (li:  l-'iflis,^   iimis  n  iiiessés  ,1,    rtiiis  jaire,  nais  dent  i.->//c 

préjndniahle,  anssi  n'a  rmi  s-nmi  s  /,.,iiit  inul.i  mi  aneuiie  smte  emitrr- 
dii-  I,  li  lèsmre  ipi'il  r.ai.s  a  plm:  de  \<iìie  (.^,l..n  ipi'aenns  ehlm.du) 
de  le  jioiivoii  iii/ìpilir  <-n  ins  qu'eu  ,  ,  .i,s  hmmn.  .\iais  r/s.s,  . ,  /-/v 
ipie,   sans    inqeiit.  /v,„s-   nr    ••.",/Mr.v  /las    ntinr  led.  I.èic 

d'enti,   hs  II  as  d's  h'tilis,s  d,-  sa  /.   ,/./,//,, s  out  bien  bis.,.,  ile 

pi  I  son,  s  (  iipabìes  pour  la  eonsiilèie'  où  nous  sommes  ,t  les 

tiéipK  litis  oecasioìis   e  ri  raord  i  n(ii  i  <  jyrudcnecs  peinent 

bien  eoiufirendre,  nous  offrants  au  demeurant,  en  cas  de  grand  bcscnn. 
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non  seulement  de  permettre  aud.  S.r  Léger  de  s'aquiter  de  sa  promesse, 
et  devoir  envers  vous,  mais  aussi  de  vous  rendre  service  en  toute  mitre 
chose  ù  710US  licite,  et  ^possible,  comme  estants  membres  d'un  mesme 
corps  en  notre  Seigneur.  Et  aussi  noms  y  recognoissants  tenus  spécia- 
lement pour  les  fruicts  que  notis  tmos  en  général  avons  receus  et  rece- 
vons a^duellement  de  vos  saincts  labeurs,  outre  les  faveurs,  et  charita- 
bies  svn-ices  qu'ordinairement  plusieurs  membres  particuliers  de  noz 
tEglises  reçoivent  de  iK)z  bie7iveillanccs  paternelles.  Et  sur  ce  nous  rac- 
eommandant  bien  humblement  à  vos  sainctes  oraisons,  nous  continue- 
rons de  nostre  costé  à  prier  d'ardente  affection  le  Seigneur  notre  Dievl 
qu'il  luii  plaise  conserver  soubs  l'ombre  de  ses  aisles,  en  toute  prospé- 
rité, et  votre  V.  C,  et  toute  l'Eglise,  à  sa  gloire,  et  consolation  de  tou^  les 
vrais  fidèles.  Vous  asseurants  que  nous  sommes  de  singulière  affection. 

Vos  très  affectionnés  frères  en  notre  Seigneur  et  très  humbles  serin.- 
teurs.  Les  Pasteurs,  et  Anciens  des  Eglises  réformées  du  Piedmont  as^ 
semblés  en  Colloq^ie,  et  par  leur  commission  et  au  nom  de  tous 

A  la  Tour  ce  XI  de  Janvier  1G27. 

P.  Gns£s 
David  Guitello. 

VIII, 

Lettre  d'Antoine  Léger  aux  Pasteurs  et  Professeurs  de  Genève. 
Messieurs  et  très  honorés  Pères, 

Le  respect,  que,  selon  mon  devoir,  je  porte  à  votre  V.  C,  ne  me  per-- 
mettrait  la  liberté  de  vous  escrire,  si  ma  lettre  avoit  à  comqyaroistre  de- 
vant l'os  yeux  toute  seule  :  mais  je  me  stiis  senti  obligé  et  ay  pris  la  har- 
diesse de  vous  envoyer  ces  lignes,  avec  le  saufconduit  et  sous  la  couverte 
des  lettres  de  M.M.  mes  Pères  et  frères.  Pasteurs  des  'Eglises  de  nos 
Vallées,  ussembiés  en  CoUoçpie  général,  lesquelles  je  m'asseure  ne  vous 
estre  désagréables,  veu  la  singulière  affection  et  charité  avec  lamelle 
vous  embrassez  et  portez  sur  vos  poictrines  les  noms  de  toutes  les  li- 
gnées d'Israël,  et  particulièrement  de  nous,  qum/  que  soyons  en  la  Gan- 
lilée  des  Gentils.  Nos  Biglises  ont  en  moy  un  exemple  signalé  de  votre 
jxiternellc  bienwuillance  et  envers  tous  les  -membres  de  notre  seigneur 
Jésus  Christ,  qui  sont  jyarmi  iwus  :  de  laquelle,  comme  je  vous  demeure 
principidement  redevable,  aussi  certes  elles  prennent  très  volontiers 
grande  part  en  celte  obligation  ;  notamment  celle  St-Martin,  à  laquelle 
est  l'exercice  du  St  ministère  qui  irCa  esté  commis  par  le  seigneur  je 
ne  puis  propose  sinon  les  miettes  recueillies  du  pain  que  toutes  les 
semaines,  voire  Ijus  les  jours  voîis  estalez  devant  la  face  de  l'Eternel. 
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J'ay  l'Tjìérimenté  par  effect  combien  MM.  mes  Pères  et  Frères  de  no- 
tre Synoilc  défèrent  au  jugement  de  vostre  V.  C,  attendu  qu'eii  ma  ré- 
ception ils  ont  acquiescé,  sans  plus  ample  examen,  aux  favorables  tesy 
moignages  desquels  vos  charités  m'ont  honoré  à  diverses  fois  par  les 
mains  de  M.ns  les  Recteurs  de  votre  célèbre  Académie  :  et  mesvics  n'ont 
fait  difficulté  de  me  permettre  la  réserve  du  devoir  dont  je  vous  sv.is 
obligé,  lequel  ne  pouvant  jamais  acquitter,  je  désire  an  moins  en  con- 
server inviolablement  la  souvenance  et  le  ressentiment,  avec  la  mesme 
affection,  selon  laquelle  je  siipplie  de  tout  mon  cœur  le  Seigneur  pour 
la  prospérité  de  vos  2Jersoiines,  et  le  succès  de  vos  sainets  labeurs,  et 
ayant  affectueusement  recommandé  tmites  nos  Eglises  et  mon  ministère 
ù  vos  suinctcs  et  dévotes  jmèrcs,  suis  de  désir  uiissi  bien  que  de  devoir, 
Votre  très  humòle  et  très  obéissaiit  serviteur  et  fils  au  Seigneur 

Antoine  Li.cer. 

De  Villc-scichc  ce  13  Janvier  1027. 

IX. 

l'asteiii>  de  (.k  iiC-w-  i  cdoniandfJit  A.  Ligvi  pour  l'ciivovei  à  l'oiis- 
i;intin(.;j)lic. 
Lf<  V.  C.  aux  Pasti  ni  s  des  Vallées. 

M.  et  très  honorés  Frères,  comme  vous  sentez  que  votre  et  notrt  ires 
cher  Frère  M.r  Léger,  appelé  au  S.t  Ministère  parmi  vous  en  l'Eglise 
th-  S.t  Martin,  s'est  subinis  à  ieelle  vocation,  sous  les  conditions  quv  vous 
(irc~  vicsnw  ramentues  en  vos  lettres:  de  quoy  jusques  à  présent  n'y 
(imit  t  u  occasion  de  vous  escrire.  Maintenant  estant  advenu,  par  la  pro- 
vidence de  Dieu,  qu'un  Seigneur  de  qualité  req^iiert'  instamment  vn 
I><i>;teui-  qui  puisse  exercer  les  ministères  en  langue  Italiene,  et  qui  avec 
h  iloìì.s  propres  au  sericee  nécessaire,  ait  aussi  liberté  de  sa  personite 
<l  tiiciliié  pour  s'y  traiisj)orti  r  :  que  mi  suies  on  n  jetté  les  yevr  siiij 
Ini  comme  très  propre  à  cette  cluirge,  avant  que  nous  en  eussions  oui 
ji'irler:  nous  n'umis  peu  destourner  une  tiUc  proposition  ;  ains  Ui  ju- 
oKins  très-utile  à  la  gloire  de  Dieu,  et  croyons  que  cette  recerche  trient 
ill  plus  haut  que  les  hommes,  nous  sommes  obligés  d'udjouster  au  r  let- 
ta^ esc  rites  à  nost  redit  Frère  sur  ce  sujet,  nos  prières  ù  votre  asscmt- 
hiée  ;  afin  qu'il  vous  jflaise  lui  ottrai/er  son  congé,  à  ce  que  l'ayaut  ob- 
t-cuii^  il  puisse  pvontement  iK'nir  traitter  luy  mesme  par  deca:  lu»  /<• 
tt  mjis  ]>resse  :  A  counoistre  de  jnès  Vestal  de  l'affaire,  pour  s'en  l  ésou- 
die  et  concluric.  S'il  estait  question  de  nos  propres  nécessités,  nous 
nous  efforcerions  à  les  jxistposer  à  la  considération  dei  v0tre$,  $actians 
combien  l'os  Eglises  sont  précieuses.  Mais  ceux  auxquels  vous,  notis  et 
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toutes  les  Ef/lises  ont  de  (jr(i)ide<i  nhliçjatioiis,  (ii/diis  crjiressC'ment  sicpii- 
flé  Icin  désii-  (lìti  est  t)cs  saint,  outre  Vcspérancc  dit  friiict  pour  le 
Roj/ditine  ile  Dieu,  it  l'tissr.niance  que  nous  (ifiDi^,  (/ne  pyouision  ne  dé- 
faudKi  point  puni-  siilniif/ei',  en  s»  pUtvc  ;  roiis  n'avons  peu  re- 
fuser d'estie  inoi/cnncitrs  de  cette  i:^i-(itioii  :  et  i-nns  prions  la  I'mtloir 
confenner  de  ro.s  (iiiproliitlioiis,  opn  rja'c  stant  i  i-eiiinnuindé  à  Dieu  et  à 
lu  paioli'  de  sa  tiiâee,  il  jHiite  ai'i  e  lotie  liéiiéd iet iun ,  en  espérance  qiie 
le  Seif/neiii-  tera  prospérei'  i'd'iiete  de  sa  ini.iét  leoi  de  és  mains  de  son 
serviteur:  eoi, ime  nous  soiih(fit<ni^.  FA  vous  eiuhrassaiis  affeetìieuscmeìlt 
en  notre  Seiçjneur,  nous  jiiions  iiol  a  Pèie  Céleste  qu'il  coiiserve,  ac- 
croisse, bénie  alionda  minent  vos  Eglises,  personnes  et  labeurs  et 
demeurons 

Vos  linmbles  et  a  ffeetion  nés  frètes  et  serviteurs  au  Seignevr  les  Pas- 
teuis  et  Professrui  s  de  l'Eqlise  et  Esehole  de  Genè'-e  et  pour  cnx 

PlîlCVaST.  DlOOATI,  Tl-RRETIN-,  C'IIABREY. 

Ce  s  febvrier  lii2S. 

X. 

Li  -  iiit"iiie>,  à  A.  I.e'-;i  1.  pour  li.'  nif  iiif  i)l)jct. 

M.  et  très  cher  Frère,  Ce  (/ui  nous  a  esté  nagueres  représenté  de 
bonn(  part  toueltaut  la  voeation,  pour  laquille  vous  avez-  esté  nommé  et 
compté.  Il  esté  ju(/é  si  iuiportant,  (pie  nous  annis  (sttiné  devoir  îkivs  en 
escrire  ajin  de  vous  e.riiorter  et  aeeou  ratiei  eu  notre  Seiqneur  à  em- 
brasser jiosiposant  tous  délais  (ette  )^'(^^s^/^/^  iddsiDii,  jyi.riui  les  misé- 
rables listes  de  (ani  d'Ei/hsis,  rur  qui  sniit  ce  (pie  Dieu  préjxive  jmiir 
repeu/iler  ee  qui  dès  Innqti'iii  ps  a  esté  dés,  rl  ?  A'o//s  m  esi  rivotis  à  M.vs 
nos  liés  lioiiniés  frères  de  ml  i  r  Con  q  i  éi/dt  inii  aiisijuels,  s'il  est  besoin, 
vous  /irési  iilere-  uns  liiii'S,  nfin  d'obtenir  un  facile  lonçjé  et  VOUS 
mettre  en  elieinin  au  pluslosl  souhs  ta  qarde  du  ^'ei.qnénr  en  l'attente  de 
la  beiiédietioii  de  Dieu,  laquelle  nous  prions  qu'il  espande  abondamment 
sur  vous  et  sur  vos  labeurs. 

De  Genève  ee  Tte  febvrier  Kii'.S. 

XI. 

F;.'|,.ill-.'   (le-  V.lllrr-.  l';l-t>  m  -  (h  CcilèVC. 

M.  i  l  très  honnrés  Fièris.  Anaiit  teeeii  celle  qu'il  vous  a  jAeu  nous 
escrire  touchant  notre  'lien  aimé  frèrr  M.i  Leqir,  nous  nous  sommes 
recofjnus  obligés  d'à  f<iire  emisidérat imi  it  :rspiiiii.  un  plustost  qu'il 
nous  seroit  possible,  mais  le,  /;//;//:>,  cl  neiqes  surrenui's  en  mcsme 
temp»  imr  plusieurs  Jours,  n'ont  peiinis  de  nous  assembler  aussi  iosU 
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comme  nous  -/on s,  ne  tiiusim-  (/'«ro/c  ici  à  présent  notre  C.ie  covi- 
jilctte  comme  il  serait  reqiiis  /xu/r  f(iir(  mu  eanelusian  eonrenablc  en 
l'affaire  siisdit.  La  difficulté  des  cluinnis,  et  rindisi>osili(>ii  d'une  qmrtic 
des  sfrèrcs  les  ayant  retenus,  k  qui  arr(  d'autres  bonnes  considérations 
nous  ont  faict  coiwlure  d^-  mius  i  éasseiuhlci',  au  temps  lequel  nous  ver- 
rons le  jjIîus  propre  pour  le  faire  avec  moins  d'incom-modités  et  plus 
\de  frwict.  Cependant  nous  n'avons  pas  en  cette  cy  laissé  de  mettre  led, 
affaire  en  consultation.  Mais  nous  y  sommes  trouvés  nuirveillc^i sèment 
peipler.  Car  d'un  costé  >u>us  sommes  de  toute  notre  affection  désireux 
de  l'advancement  du  Roiiaumi'  de  I>ieu,  et  tellement  affermis  en  l'assen- 
ranee  de  iKitrc  sincérité,  zèJe,  prudence  et  soin  que  vous  avés  de  l'hon- 
neur de  Dieu,  rt  ii  de  son  Ffilisi  ,  (pte  nous  ne  pomvons  sinan  nous 
(isseurer  par  l' nistanet  (pu  mos  Uiictes  de  cpiclque  grand  profflt  spii- 
rituel  que  vous  esinués  le  nunii  n  dud.  frèri  .  A  cpicri  nous  voudrions 
bien  tendre  lu  nuiin  de  toiit  notre  injuroir,  y  estunts  teinis  avec  voios. 
Outre  que  nous  n'arous  pas  uuiilié  lu  euiutitioii  qu'il  vous  a  pieu  îy- 
server  lors  qve  bd.  fièri'  iunis  fut  ìrnvni/é.  Mois  d'autre  costé  nous 
voi/uns  ici  un  si  jiitssant  ìusdììì  di-  le  ictcnir,  iinn  seidrinent  pour  son 
Kitlise  qu'il  ?■(/(// (  .s'M  iirii  n'ii'.(  iiu  id,  <  l  qui  sou  ff  i  iroit  iilii^ieurs  pré- 
judices s'il  en  estmt  dislnut,  .luns  inissi  ;)oui-  le  géìiéìdl  des  outres, 
jKuti  i>lusieurs  ruismis.  Il  :  si  ri,i,i  (/nr  /l'K/.v  /(('  douliiiis  pas  du  soin 
(lu'il  vous  plait  aussi  oron  di  un-  llijlisi  s,  l'cjpéric ni  i  nous  en  difaut 
faiet  reoir  des  jirruvts  siif  lisinid  s,  ,n-(iis  umis  qui  so)nin<  s  sin  h  lieu, 
volions  de  plus  pi  ès  uns  né(  i  ssili--,  t  siiiiiìiì(  s  jn  isuadés  que  quand  vous 
U  s  eognoisti  iés  jidi  tii  iiliè)  eiiu  iit,  rmis  ne  seiiés  pas  esiiui  r  'illés  .si  lutus 
désirons  de  iit'iin  lui.  //c'y.  iiihe  nmis,  ii  '  nu  ilisl  (i  il  l  Imiti'  esj,é,auee 
tl'en  2MUV0ÌÌ-  suiistilmi  d'aiitns  in  sa  jiliiei.  Co/  jHiuupioi  à  l\n-iinee, 
it  sans  211'éjudivr  d<  a  qu'eu  poiiim  isire  cmulii  in  not  i\-  prenm  i  Col- 
}o<iHe(,  nous  eoiis  pin.iis  (Ì,  miisuli  -'il  ,si  pmnroit  foiif  ijiie  i\riirr^- 
en  hupielle  il  siinl.L  (jn,  Ir  .SV/i///.  o  l'^pj'illi  se  ]Hut  fain  inn  (juel- 
qu'autie  eoneen^ibli  nu  ni,  sans  iju'il  lu, Ile  lunsi  intérissi  i-  nos  f^iilises, 
(t  sjX'eiideinent  la  sii  ne  <p(i  l'ofi ei  t lonin  tant,  (.1  a  heaueoiip  dtsjxndu 
(selon  sa  ^Hyrtée)  pour  l'avoir,  et  hrpuUe  fera  un  (pand  bruit,  si  on 
luij  anaclw  ainsi  eontn  su  viilniilé.  Tmitesfois  si  vous  dqui  avez  jAus 
ample,  et  2>(i>'t'^  ulièn  eo(jnoiss<nu  i  ili  lu  scurté,  du  fruict  et  de  la  né- 
cessité inrur  led.  ajjaire)  jugés  que  nonobstant  toutes  les  susd.  coiisidé- 
xdions  il  soit  néeessdiie  que  pour  quelque  temps  led.  frère  soit  em- 
plofié  ailleurs,  nous  iiuns  assrinnns  qu'il  ne  sera  jxis  désot'éissant  à  une 
léiiilinie  voeiition,  el  espénuis  aussi  qiu  mr:  fièns  iiijinteuant  ahseids 
Si'  nionstrei  ont,  eoinute  nous,  tou>  portés  à  faire  ce  qui  se  pourra  pour 
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l'avancement  de  la  gloire  de  Dieu,  à  laqiwUc  principale  ment  nous  som- 
mes tons  obligés  de  viser.  Bien,  croyons  nous,  qu'en  tel  cas  nul  ne  con- 
sentira, en  tant  que  notre  droict  sur  luy  se  peut  estendre,  de  le  congé- 
dier, sinon  pour  quelque  temps  et  le  moins  long  que  faire  se  pourra^ 
Nous  vous  prions  donc,  que,  selon  votre  prudence  et  charité  acconstu- 
mée,  il  vous  plaise  peser  encore  toutes  les  circonstances  de  chasque  costé. 
Et  de  vous  asseurer  que  nous  eussions  ^bien  désiré  de  pouvoir  présent 
tentent,  et  en  tout,  seconder  vos  sainctes  inclinations,  et  faire  veoir  eri 
ceci,  comme  en  toute  autre  chose  seloìi  Dieu,  combien  tuxus  déférons  di 
voz  bons  advis  et  honorables  entremises,  et  de  combien  nous  nous  re- 
cognoissojis  obligez  en  vostre  endroit.  Mais  nous  n'avons  peu  faire  auf 
trement  pour  le  présent.  Que  si,  ayant  considéré  le  tout,  ixjus  jugés  né- 
cessaire de  nous  en  escrire  derechef,  nous  y  ferons  avec  l'assistance  du 
Seigneur  la  meilleure  conclusion  que  nous  pourrons.  Et  cependant  nous 
continuerons  de  prier  Dieu  qu'il  luy  plaise  par  su  grace  vous  conserver 
avec  l'Eglise  soubs  l'ombre  de  ses  aisles,  et  vous  conibler  tous  de  ses  plus 
grandes  bénédictions,  vous  asseurants  que  nous  sommes  vos  très  humbles 
frères  au  Seigneur,  les  Pasteurs  et  Anciens  des  Eglisets  réformées  dfli 
Piedmont  assemblés  en  Angrognc  et  en  leur  nom,  ce  12  Mars  1628, 
P.  GiLiLES      J.  Chanporan      B.  Appia. 

XII. 

AntoineJ  Léger  aux  Pajsteurs  et  Professeurs  de  Genève. 

M.rs  et  très  honorés  Pères,  J'ay  receu  celle  qu'il  vou  a  pieu  m'escrire 
et  par  iccllc  un  nouveau  tesmoignage  de  votre  bienveuUlance  envers  moi, 
et  de  vostre  ardente  affection  à  l'avancement  du  règne  de  Jésus  Christ 
notre  seigneur  :  et  déffirei'oy  de  tout  mon  cœur,  en  continuant  mes  hum- 
bles remerciements  a  votre  charité,  pouv<jir  aussi,  selon  mon  devoir, 
obéir  en  tout  et  par  tout  aux  sainctes  exhortations  de  votre  zèle,  qui 
prenant  le  soin  universel  de  toutes  les  Eglises  du  seigneur  travaille  d) 
rallier  les  divisions,  et  recueillir  les  dissipations  de  Juda  et  d'Israel. 
Car  je  scuy  bien  qu'il  est  raisonable  qu'au  corps  mystique,  aussi  bien 
qu'au  iuiturel,  les  parties  les  moins  imp(/rtantes,  et  plus  esloignées  dhi 
cœur  suivent  le  mmivement  auquel  les  jxirtu-s  internes  et  principales  let 
iiieitent  et  les  jyusaent,  estant  toutes  animées  par  un  mesme  esprit. 
Mais  je  sen  ai  ui  uj  ime  grande  jyesanteur  et  engourdissement  procédant 
de  la  rec</;i iK'i ,  i/r  ini^'i  incapacité  :  et  me  voy  en  dehors  lié  de 
tant  de  ehanirs         ,     v  :  ninment  m'en  despestrer.  Outre  les  dif- 

ficultés iMiiti.  '  i  ■  d':iii<  <ti'i'(es,  la  considération  de  mon  devoir  en- 
vers notre  Et.lise  m'oblige  de  procurer  qu'elle  ne  soit  despourveiie  aut- 
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près  d'une  autre  qui  l'est  et  Va  esté  y  a  desjà  plus  d'iui  an,  ivu  Inu^s- 
viement  qu'elles  sont  toutes  deux  en  vianifeste  danger  de  tentation,  à 
cuiuse  des  moines  y  résideiis  (1).  Toiitesfois  fay  pi'ésenté  vos  lettres  à  no- 
tre C.ie,  et  nonobstant  le  sentiment  de  mes  faiblesses  me  suis  soiimis  de 
voloiité,  comvie  je  suis  d'obiiyation  au  jugement  d'icelle  sur  cet  affaire. 
Vous  verrez  par  sa  response  les  raisons  (twi  la  nécessitent  d'en  suspetv- 
dre  sa  résolution,  et  vous  piier,  comme  je  fay  aussi  de  mon  coste,  qu'il 
vous  plaise,  si  faire  se  peut,  employer  en  cet  œuvre  du  seigneur  des 
autres  outils  qu'il  vous  présente:  afin  que  nos  longueurs  n'en  retardent 
l'exécution.  Je  recommande  le  tout  à  sa  divine  providence,  et  à  vos  sainc- 
tes  prières,  et  demeure  vostre  etc. 

De  l'Eglise  de  S.  Martin  (2)  ce  12  mars  1628. 

A.  Léger. 

(Le  teceau  porte  une  grappe  de  raisin  surmontée  de  feuilles,  enti*  les 
initiales  A.  et  L..). 
Huit  autres  lettit^s  concernent  encore  cette  affaire. 

J.  J. 


tl)  La  paroisse  Je  Pérouse  et  Poiiiaré  était  vacante  depuis  la  destitution  de  son 
pasteur  Jacques  Gilles. 

(2)  C'est  à  dire  Villesèche. 


LE  VALLI  VALDESI 

dorante  la  Rivolazione,  la  Repubblica  e  l'Impero  Francese 


APPENDICE  della  PARTE  II'' 

(Continuazione,  vedi  Bollettini  -  A^"   60,  61  e  62) 


I  DOCUMENTI: 

XIX. 

Lettera  del  cittadino  Peyran  al  cittadino  Meille. 

In  Ardi.  Tav.  VakL,  I,  108.  Minuta  del  Peyran. 

Le  citoyen  J.n  R.  Pci/ran  au  Citoyen  Meille 
salut  et  bénédiction  Apostolique. 

Je  suppose,  mon  cher  Collègue,  que  irms  aure-  ml  le  citoyen  Geymet 
dans  sa  (  nni])arition  glorrieiit^e  ù  lu  Tour,  que  tous  vous  seiez  entretenu 
avec  lui  </(  s  destinées  futures  des  Vallées  et  que,  semblable  au  bienheu- 
reux Anclusc,  il  aura  consolé  son  cher  Enée  en  lui  faisant  voir  comme  au 
travers  d'un  brouillard  épais  la  gloire  qui  attend  nos  derniers  neveux 
ou  nos  descendants.  Mais  imts  a-t-il  jxirlé  de  nous,  a-t-il  en  main  quel- 
que ressource  pour  no%is  empêciwr  de  mourir  de  faim,  car  sans  cela 
adieu  noire  liosténté.  Je  m'utti  ndais,  ù  teneur  de  la  lettre  qu'il  nous 
avait  fait  teittr  m  dote  du  '^'J  Missidnr,  ([ue  j'aurai  le  plaisir  de  le 
voir,  que  nous  J>^u  Icriuiis  i/r  uns  affai  ics  et  que  nous  les  arrangerions 
de  nui.nièrr  ou  d'autrv.  Mais  sans  iloute  qu'il  s'est  rappelé  que  de  mi- 
niniLs  non  (,ui  it  l'î.n  ud.  eai  puuvies  { ;i]K'kuii-  que  nous  sommes  nous 
sommes  bien  ininini.  s  aujiirs  d'un  lucinhrc  de  la  Con.-Lilta.  Et  celui  qui 
porte  dans  sa  vahurltc  les  de-itnées  d'une  pai  tit  de.  l'Europe  et  qui  doit 
jetter  les  fondements  d'une  répu)biiq%ie  a/Hllc^  à  jcuer  un  grand  rôle 
est  bieti  occupé  d'autres  idées  que  de  cilLs  (/ut  peuvent  concerner  le 
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Collèfic  (ijiostolique.  Tiintae  inolia  ri  at.  disait  Vaut.,  lil)ei  aiii  c  oiidcav 
gentem. 

Mais  ncms  n'aurons  peut-être  pas  été  oubliés,  on  a  fait  un  plan 
dit-on  qui  doit  pourvoir  etc.  Mais  à  quand  l'exécution  en  est-elle  ren^ 
voiée.  Pour  peu  qu'elle  tarde  à  se  réaliser  nous  sommes  menacés  du 
plus  triste  de  tous  les  sorts,  de  celui  de  ne  pas  mourir  dUndigestions, 
ce  qui  serait  ponir  des  gens  d'Eglise  un  horrible  scandcde.  Ce  serait  bien 
(dois  que  nous  pourrions  di?Te  ce  que  disait  notre  Maitre:  C'on^iuiiDiatiiin 
est,  car  il  parait  que  les  Anglais,  qui  comme  le  dit  o  reavu  Bonaparte 
sont  de  maudits  hérétiques,  veulent  nous  prendre  par  famine  comme 
ils  ont  pris  Gênes  (?)  et  nos  amis  me  paraissent  jusqu'à  ce  jour  s'être 
assez  peu  occupés  de  nous.  D'où  je  conclus  que  la  reconnaissance  est 
ou  doit  être  un  vice,  car  il  est  de  notoriété  publique  que  cette  vertu 
quelconque  est  de  l'essciice  d'un  Républicain  Phocion,  Sociaté, 

Aristide,  Thémistocle.  Alcibiade,  etc. 

Enfin,  mon  clier  ami,  daignez  m'édifier  et  me  dire  ci  que  vous  avez 
fait  ou  appris  et  si  nous  devons  comme  les  Grecs  faire  3  carêmes  dans 
l'année  ou  nous  préparer  à  mourir  d'angoisse  pour  n'avoir  pas  eu  une 
bonne  dose  de  résignations  qui  nous  fasse  surmonter  la  tentation  de 
nous  plaindre.  Je  vous  recommande  à  la  B.  Fortune  qui  se  joue  des 
faibles  mortels,  qui  abaisse  ce  qui  était  élevé,  tpvi  élève  ce  qui  était  bas. 
Valeas  iteniiie  valeas.  Choiez,  dor  lotez  votre  sacré  Individu  et  ne  crachez 
junuiis  que  lorsque  voiis  vous  sentirez  tourmentés  par  la  pituite,  car 
lu  salivt'  est  le  meilleur  des  dissolvants  et  est  nécessaire  pour  la  diges- 
tion. C'est  un  aphorisme  d'Hippocruie. 

b.e  l.bre  IhOC). 

XX. 

Lettera  del  cittadino  Peyran  al  cittadino  Meille. 

Ardi.  Tav.  \'ald^  I,  101.  Minuta  iVyran.  La  lettera  non  è  lirmata, 
iiut  è  bicuranitiiite  deJ  l'eyian. 

Ah  citoyen  Meille  Secrétaire  de  la  Table  et  Pasteur  de  Saint-Jean. 
Mon  cìier  Collègue, 

Je  ne  suis  pas  étonné  de  l'embarras  d.s  lequel  vous  ine  dites  être  au 
sujet  dis  n  nscignvnu-nts  que  vous  demande  notre  Collègue  Gcymet  et 
que  vous  devez  lui  donner.  Vous  adresser  aux  Curés  est  une  affaire 
ilélicate,  tirer  ces  éclaircissements  d'ailleurs  sera  très  difficile.  J'éprouve 
les  menus  difficultés  rl  suis  assiégé  de  réfléxions  bien  allurmantcs, 
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et  que  tout  ce  qiie  je  iw's  et  ce  que  j'entends  n'est  pas  propre  à  dimi- 
nuer. La  nouvelle  que  les  biens  des  Ecclésiastiques,  de  la  Communauté 
de  Rome  passaient  à  notre  disposition  n'a  pas  été  dimdguée  qu'elle  a 
fait  une  sensation  bien  profonde  sur  les  esprits  de  leurs  partisans  et 
a  indisposé  contre  nous  jusqu'aux  pcdriatis  les  plus  chauds  et  les  plus 
prononcés.  J'ai  ouï  le  tnce-Commissaire  Turi)ic  et  Tonnel  de  S.t  Second 
blâmer  hautement  cette  opération  qu'ils  reçiordent  cuiiime  prématurée, 
et  dire  qu'elle  pouvait  nous  êtré  sauverai  m' ment  préjudiciable  et  il  y 
avait  lonç/temps  (/ììc  je  l'avais  cotnpris  et  que  j'auidis  désiré  (/u'on  eut 
pris  quelqii'dutrc  inie  de  ]X)urvoir  à  notre  oitretiru,  qui  eût  fait  inoiius 
de  sens(Uiun  et  »io«.s  eût  vtoii'S  c./'/jom's-  à  Ut  haine  et  à  la  fureur  en 
cas  de  non  réussilr...  oîi  d'une  criiliistrin  de  zèle  talholique.  Si  tous 
ajoute^  à  ces  i  ik/u  iél  i(i[es  eelhs  ijue  vieitncììt  tie  uie  faire  nuitre  vos 
citoyens  du  Val  Lu~rine  dont  nutre  Confrère  Ihe:  (1)  est  Vorqane  je 
vous  avoue  tiìoìs  (jue  je  ne  sois  jtlus  ce  qi(c  je  (/o/s  Jdiie  et  à  (/noi  je 
ivis  me  défei  nii  n<  r.  lì  i/  a  des  ni<jnients  où  je  sc/vn.s  ^  nté  de  me  jetter 
dans  le  pinti  des  Maniehéots  et  de  ermre  <ii"ee  eue  (jue  le  Mauvais 
PriiK  ipe  a  liieit  plus  d' i n  fl uenee  qu'on  ne  einit  sur  /<  s  a  tt(iires  de  ee 
mondi,  et  sin  tout  que  n'<s  Viûléis  sont  son  o  ppiniinje...  ;  ear  il  faut  et  re 
possédé  (le  l'es/iiit  il'Aitniiin  jxitir  l'uiiliiir  se  dispider  sui-  la  jmn^so  itee 
futuro  de  loens  (jne  nnus  ne  snnnio  s  /k/.s  iiieore  (r'isniés  de  p'.xs(>(/( 
Nu-  yvii-,  .ati'iiili'iil,  iiii'  111,11  .|ur|-:l,  (|iir  ihiii,-  1,1  jiiMi  li.iinr  d  i-ji.  .-il  idn 
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])ailic  (11,-  WiutLi-  |i  m  lit  <lr  (  r-  ,i\ ;iiil,ii;''-,  '[ik'  Ir-  t 'mil  iiui  n.m  t'' - 
l 'le  itc-l  ,1  lltt'-     -'liilll  hi  1  ;jd,  -     111. Il     M'ilK'lllcIll    <]••    la    IIIÌm'-It  I|U\11i-S 

pa-sait'iit  à  l<ui~  l'a-t'Ui-,  mai-  .iimhv  il-  1  i  ait  l .  ■!  ìl'II  di".^  lùluvi't-, 
sail'-  (da  il  \  ama  d.-  nui  i  nui  ir-  .jin  l'aiiiii  ■■ntnuliv  an  l.(.ii\.'1-- 
iicnnail,  rt  (\[\\  111-  -1  i»a  lamini  jm-  an  l'i.  inaili.  A'r  t'iut-il  pas  etie 
Viniilnis  ,  t  Vaiolnis  i  l  demi  pmn  h  me  un  ixneil  loniiiuje.  O  (/(_>■"/'- 
vrenieni  ipie  tu  es  nin.-.il)le  a  ii  r  lionnn<  >  et  ij'O-  tu  ii  >  n  luls  lidieitles, 
car  je  iii'iniaijine  i/n'il  ne  peut  if  avnr  i/nr  </,  \  désoi  uvrés  qui  liuls-^i  nt 


(I)  n  Brez  gli  aveva  scritto,  il  2!)  nc.vcn.bn.  IKda  : 

«  Je  suis  impatifiit  ili-  mut  CMniim.in  un  ai-jiM-.i  ,  ,m.  i..,i-.  tuu  i  nu,  i  l'i'  11- 
l'hospice,  df  ses  n-iiti-s,  a,-  cflli  -  ili.  .lui'lqu.'    .in  i...         ..u  a.a    ,  nu 

bien  garde  :iU'    ora    pro   iiohi-      .ju  di   repr..ch._    Ji-   tuut    tennis  au  .\  Eccl. 
et   ministres  de   t<ms  'les   cultes.   Aux   (leriiande     au  modèle  de  tonti  s  le- 
devrait  joindro   celle-ci:   l'rotèi;e.   u  Dieu,   et   c.nserve   la  Kepiibliqi.e  ..  .a 
revers,    uno   contrerévolution.   le    moiii.in.   roiour   d.s     n  i  i  pal  riot        vnit  > 
,iuc  aiioirours.  ((uel  torrent  de  sang!  .).■    ii.nn      no    .ne   i  ef  usi  -    p..-  vos 
de   train. lui'lln.-   et   d'esprit,  c'est  la  f;.v,,..i-  ...ini  alo  i '., lul    lu  aliilosuii] 

maret  l'inquiet  concitoyen  de  la  Tour». 
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parler  ainsi  avant  que  d'être  au  fait  de  ce  qiie  pourront  rendre  les 
biens  en  question  en  supposant  que  rums  en  jouissions. 

Mais  je  m'arrête,  je  vous  avoue  que  je  suis  indigné  qu'on  commence 
déjà  à  disputer  sur  ce  qui  encore  fait  le  sujet  de  mes  appréhensions 
et  de  mes  craintes.  Le  Ciel  veuille  que'nous  ne  soians  pas  puni  de  notre 
orgueil  prématuré.  Cela  ne  saurait  se  combiner  avec  mes  idées,  et  je 
vois  encore  tous  les  objets  en  noir,  il  faudra  encoi-e  quelque  tems  pour 
que  je  les  voie  d'une  autre  couleur,  il  ne  faudrait  qu'un  de  ces  revers 
si  ordinaires  en  tems  de  guerre,  une  trahison  Ce  qui  n'est  pas  rare 
non  plus,  pour  les  convaincre  que  nous  ne  saurions  être  trop  modérés 
et  trop  modestes.  Mais  je  vous  tue  à  force  de  réfléxions,  pardonnez 
cela  à  un  homme  qui  a  passé  par  le  feu  et  par  l'eau  et  qui  a  appris 
que  vivre  bien  arec  ses  voisins  était  le  moyen  de  vivre  longtems  et  sû- 
rement. Adieu.  Puisse  l'uiinuble  puir  descendre  de  l'Empyrée,  venir 
éteindre  parmi  les  luibituntu  de  ce  (/lobe  l'absurdité  et  le  ridicule,  les 
huims,  les  dissensions  etc.,  s'il  est  viai  cependant  que  le  grand  Geo- 
mètre  ne  se  sent  pas  destiné  pour  être  des  petites  maisons  de  l'univers, 
ce  que  j'aurais  assez  de  penchant  à  croire  (1). 

Je  vous  embrasse.  Salut. 

2G.e  Frimaire  17.e  X.bre  <).o.  1800. 


X,XI. 

Supplica  dei  ministri  del  culto  valdese  della  Valle  di  S.  Martino 
airAmministrazìone  del  Piemonte. 

In  Aldi.  Tav.  \  akL,  1,  117. 

Pétition 

présentée  à  l'administratiod  du  Piémont  (2). 
Lw.  Eg. 
Citoyens  administrateurs 

Les  soussignés  Ministres  du  Culte  Protestant  dans  la  Vallée  de  St. 
Martin,  privés  ainsi  que  les  antres  Ministres  du  même  Culte  dans  les 
Vallées  des  pensions  que  le  Roi  de  la  Grande-Bretagne  et  la  Nation 

(1)  Ultima  frase  corretta  con  parole  scritte  sopra  le  righe  e  che  Ubiamo  rico- 
Btruita  con  un  po'  di  buona  volontà. 

(2)  Questa  Pstizione  è  copiata  dal  quinterno  di  <  Minute  »  del  «  Mod.  adj.  J.  R. 
Peyran  >.  negli  Archivi  della  Tavola  :  non  reoe  data  nè  tirme. 

Per  la  data,  ò  da  porsi  prima  dt'i  1»'  Fr.  9  X.bre  18U0  >.  poiché  reca  questa  data 
la  lettera  susseguente  del  Peyra.i  al  citoyen  J.  H.  Eert  chef  de  Bataillon,  in  cui  già 
chiede  informazioni  sui  beni  delle  «  cure  .>  del  Val  S.  Martino... 

La  redazione  è  del  Peyran  certamente  :  e  dovette  essere  firmata  da  lui  e  dai  col- 
'r-,-hi  della  Vallt  di  S.  .Martino. 
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anglaise  loir  faisaient  passa,  Iioîs  d'état  jxir  Lonséq-uent  de  invve  xnl 
que  jììcsque  tous  sont  sans  foi  tu  ne,  recourent  à  ivii^  citoyens  adminis- 
tratevrs,  vous  requérant  d'oiiìoìiuri'  i/u'il  soit  jx)urim  à  leur  entretien 
d'uììc  ìnanicrc  lionnëte  et  décente. 

Lciir  deriiièie  assemhlée  sf/nfKÌxde  tenue  en  17'J3  avait  décrété  qu'en 
<f/.v  (/(  iiiard  des  suhsiili-s  cliarital)les  du  Roi  d'Ançileterre  les  Ef/lise^ 
doniu  rtii<  nt  (nniucilcment  à  leurs  Pasteurs  respectifs  une  pcnsioii  de 
4(M1  L,  (luv  cvu.r-ci  s'oliliqeaienl  de  riiuhourser  à  leur  coin  m  unauté  lors- 
que les  dits  subsides  seraieilt  jHiiés.  Cet  arrêté  ai-ait  été  sif/né  par  les 
Députés  ou  représentants  des  KfiUscs  à  -la  dite  assemblée  et  avait  jtar 
conséquent  tout  ce  qui  léçiHimv  un  acte  de  cette  nature.  Malgré  cela 
cependant  les  administrations  munici/ndes  refusent  de  consentir  à  Veré- 
eution  d'un  tel  arrêté,  sous  le  prétexte  reeherelié  de  la  paurreté  des 
communes. 

Permettez,  cito/iens  (ulmiiiist riUeiirs,  à  des  cito/iins  vrais  de  ivus 
faite  sentir  l'dléçiitimité  d'une  toile  conduite.  Lis  adiii  i  ti  istr(di<>its  niu- 
nieipiiles  s<iìit-(ìl(s  eu  drod  de  se  Kiu.ser  à  une  eiiose  jiromise,  juste 
en  elle- iiieiiu'  il  emisentie  iKir  i.eur  i/ui  doivent  inner,  c'est-à-dire  par 
le  peuple.'  S'aiit-elh-s  eu  di-oii  d'ailéfi  ne)  ht  misère  de  rc  même  peuple 
(ju'oii  Itili  \eiiililiiiil  lit  jiltiiiidii  ,  dtiiil  DU  pieud  les  intéit'ts  cuiitrc  son 
gré  et  ses  i  iileiiliinis  .''  Faut-il  runs  ilire  la  eérité  Ì  Eh!  jxiiirqiKii  non? 
Voici  lu  ernie  raison  des  diffi(  ultés  que  huit  Us  i.dministiuteurs  des 
communes  c'est  ((u'une  jxu  tie  d'(  nti'eu.r  remplisse  des  emplois  (pii  sont 
incompatiblt-s,  (''huit  e.raeteii  rs  et  officiers  muuiilpaur  en  même  tentò. 
Il  n'est  dont  pus  étonnant  qu'ils  s'ojijxisetit  à  un  débours  aussi  juste 
que  celui  ijite  iimis  sollicilons.  Ils  ti  tut  rent  (jii'il  t  st  plus  <ivtiiihiii<  iir 
pour  eu.r  <li  manier  )>our  leur  jitoprt  compie  les  ptnds;  publns  (jiu  de 
pcher  lie  iis  mêmes  funds  cene  tini  ii  nut  des  tli'nis  leiiitiiins.  Ainsi 
l'inlêiil  j)ti  1 1  leulier  l'emporte  ccmiiie  dans  linii  nt  t.ii-.,iii;s  sui- 

l'intére!  (lé)iêi(il  et  sur  la  justue,  le  (jiii  di  iiniiuh  tt'h'ie". 

Ajoulerons-noiis^  lulm  i  ii  ist  lateii  rs,  ipu  h  s  Mimstii--  ■lu  i'nlle  dons 
les  Vallées  ont  des  dri,its  à  la  i ceon  niiissanee  Xnletiuili  .'  A" JXIS 
connu  <iue  nombn  de  Palrioles  lem-  nul  di'i  lem  stilai  .'  Xe  suit-on  ^H/S 
qu'ils  se  sont  portés  aire  zèle  pour  lu  eiiuse  ,!i  lu  liheité  /  Combioi 
d'cntr'euj-  après  la  relruite  de  l'urméc  F  i  u  iiçu  i --e  ont  coiiiu  des  dun- 
(jcrs,  sou  ffert  en  h'in  s  biens  et  en  leuis  jn  rsnniii  s  !  'J'tms  ceux  qui  ont 
souffert  dans  le  It-mps  de  la  Contre  Révolution  se  sont  adressés  à  Vous 
et  eu  i/nl  obleiiii  lies  dédom  niuiji  me  nts.  Les  Mliushcs  Vaudnis  sont  les 
seuls  qui  n'onl  iien  rêclunié,  ds  se  soid  pi<piês  de  yênêiosilé  it  d'un 
dési  iitei  I  sseliienl  jkiiIuiI.  On  doit  à  (/uelque-- uns  d'iidt'vur  lu  leli- 
sc)V(diun  des  Vallées,  le  cduijLn  Pctjtun  du  Poinuiet  intr'autrLb  s\st 
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exposé  a  une  mort  presque  certaine  pour  pornxrir  les  sauver,  il  a  été 
dépmiillé  d'une  partie  de  ce  qu'il  /xisséilait,  mais  il  a  obtenu  ce  qu'il 
se  proposait  le  salut  de  sa  Patrie.  VuUù  citmfcns'  à  cpiel  titre  nous  ré- 
clamons vos  secours.  Nous  avons  droit  de  les  attendre  des  Pères  de  la 
Patrie,  si  la  Jiustice  et  l'Equité  dirigent  ivs  démarches,  et  nous  croi- 
rions être  coupables  si  nous  en  doutions  un  seul  moment.  Puissiez-vous 
travailler  à  l'affermissement  du  Bonheur  et  de  la  Liberté  de  la  Patrie, 
puisse  l'idée  du  Bien  que  vous  pouvez  faire  vmis  servir  d'aiguillon  pour 
travailler  au.  jylus  grand  avantage  de  la  Nation,  vous  consoler  darui  vos 
travaux  et  vous  faire  éprouver  les  ientiments  délicieux  et  consolants 
qui  accompagnent  et  suivent  toujours  l'accomplissement  de  nos  devoirs. 
Salut  et  respect. 

XXII. 

Decreto  della  Commissione  Esecutiva  dei  Piemonte 
riguardo  ai  «  beni  nazionali  »  ceduti  ai  Comuni  Vaidesi. 

In  Arch.  Tav.  Valdese,  XLIV,  27. 

NAZIONE  PIEMONTESE. 

Libertà,  Eguaglianza. 
La  Commissioni'  F^sec uliva  del  Piemonte 

Dopo  che  per  li  motivi  risultanti  dalli  Decreti  delti  28  briimajo  e  13 
nevaso  scorsi,  li  beni  e  redditi  delle  Parrocchie  delle  Valli  di  Luserna, 
S.n  Martino,  e  Perosa  sono  stati  posti  sotto  l'anministrazione  de'  Mo- 
deratori de'  Valdesi,  ed  in  seguito  ceduti  in  piena  proprietà  alle  Co- 
muni de'  Valdesi,  nel  di  cui  territorio  sono  situati,  essendosi  per  par- 
ticolari motivi  dtterminato,  che  li  parrochi  delle  Comuni  di  Luserna 
e  Perosa  continuino  ad  amministrare  li  beni  loro  assegnati. 

Per  una  giusta  e  conveniente  indennità  alle  anzidette  Comuni  de' 
Valdesi, 

Sentito  il  Consiglio  di  Governo,  ed  avuta  l'upprtmizione  del  Generale 
Jourdan  Ministro  straordinario  della  Repubblica  Francese  in  Piemonte 
Decreta 

1»  In  compenso  de'  beni  delle  Parrocchie  di  Luserna  e  Perosa,  de' 
quali  li  rispettivi  Parroci  continuano  ad  avere  Vammi  ni  strazione,  sono 
assegnati  iìi  piena  proprietà  ai  Comuiù  de'  ValdiUi  li  seguenti  beni 
già  siK'ttanti  all'Abbazia  di  S.ta  Maria  di  Cav(»;  cioè 

Cascina  denominata  di  S.ta  Maria  di  avanti  posta  sulle  fini  di  Villa- 
franca  con  due  case  e  beni  in  tutto  di  gionuite  Hl.25.fi. 

Altra  sulle  fini  di  Virle  a  S.  Paolo  con  casa  e  beni  di  gior.te  in  tutto 
25.G1.8. 
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2»  /  Moderatori  dei  Valdesi  ne  prenderanno  possesso  iìidilatamente, 
ed  arTc  luogo  riguardo  di  questi  beni  il  disix>sto  dell'artico  2»  del  De- 
creto de'  13  scaduto  nevoso. 

3°  Sjyetteranno  anche  in  piena  proprietà  ai  Covmnni  de'  Valdesi,  li 
beni  ai  medesimi  assegnati  coi  Decreti  de'  2S  Bruma jo  e  13  Nevoso 
scorsi,  ovuncfue  li  ste^^si  tieni  si  trovino  situati. 

4»  Il  Membro  del  Cousifilio  di  Gow-rno  Ispettore  Superiore  sulle  Fi- 
nanze Nazioìiali  ed  il  Itcggciitc  la  Segreteria  degli  Affari  inteini  sono 
incaricati  dvU'cscgu  i mento  del  jn  esente  Decreto. 

Torino  dal  Palazzo  delia  Commissione  Esecutiva  li  11  germile  unno  O» 
Repiib.no  (P.nio  Aprile  1<S01  v.  s.). 

.segnati  :  Carlo  Bussi  pel  Presidente 

JMarochktti  Segrct.o  Gen.le. 

Lu  et  approuvé  par  le  Ministre 
ejiriiordi'uuic  du  Gouvernevu-nt  français 

en  Piruuoit 

JOIRIUN. 

Per  copia  conforme 
 Conscg.ro  Gen.le, 


XXI  li. 

Decreto  della  Commissione  Esecutiva 
sui  beni  nazionali  concessi  ai  Valdesi. 

In  Arch.  Tav.  \';ild..  Cai  U-  I\  \i  aii.  Stamput..  ullit  lalc  'riii  in.  (k  l'hn- 
primciic  Nationale. 

NATIOX  PI  EMONTAI  si: 
Liberté.  Egalité. 

L<i  Coìniii  issiijii  E  rèi  II  I  i  re 
du  l'irinuiit. 

Voulant  dfiuncr  la  jtlus  grandi  (Iurte,  étriuhic  ti  raUdilé  jìos.'iiljlc  à 
l'Arìcté  du  'is  lirniiuiiri  ih/incr,  rrUdif  airr  li icns-foìuls  et  teivnus 
COìtJiés  a  l'jiilminislrat  ioti  </(>  Mode  ratrn  i  s  V(uuì(iis  ; 

Le  Conseil  di  Giina  i  miiiiuit  ritti  mia,  rt  vii  l'djJììnitudion  ilit  Général 
Joutdan,  Miuistte  i  .rt  i  tiordi  nei  re  de  la  République  Française  en 
Piémont  ; 

Arrête  : 

l:  Les  biens-fonds  et  revenus  coitp'és  à  l'Administration  (/cù-  Modéra- 
teu7S  Vaudois  jMr  l'Arrêté  28  brumaire,  an  !»,  appartiendront  di'flni- 
tiiyemcnt,  en  jAeine  jyrojmété,  aux  Communes  des  Vaudois. 
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//.  Les  Modérateurs  Vaudois  continueront  à  exercei  l'administration 
de  ces  biens,  pour  en  affecter  le  produit  aux  usages  prescrits  par 
l'Arrêté  précité. 

III.  La  paroisse  de  Prarœtino,  rm  le  petit  nombre  d'individus  Ca- 
tholiques domiciliés  sur  son  territoire,  est  supprimée. 

Le  peu  d'individus  catholiques,  domiciliés  dans  cette  Commune,  re- 
cevront lea  seco^irs  spirituels  par  le  Curé  plus  proche,  auquel  ils  seront 
destinés  par  l'Ordinaire. 

r\'.  Les  maisons,  biens-{onds,  et  revenus  de  la  paroisse  susénoncée 
appartiendront  en  pleine  propriété  à  la  Commune  de  Prarostino. 

V.  La  Commission  Exéc-utive  votUant  donner  au  Curé  actuel  de  Pra- 
rostino des  témoignages  de  satisfaction  et  d'égard  aux  longs  services 
qu'il  a  prêté,  aux  vertus  qu'il  a  manifestées  et  aux  qualités  qui  le 
distinguent,  accorde  au  même  à  titre  de  retraite,  et  pour  le  reste  de 
sa  vie,  la  jouissance  des  maisons,  biens,  et  revenus  de  cette  paroisse, 
ainsi  qu'il  en  a  foui  jusqu'à  cette  époque. 

VI.  Après  la  mort  du  Curé  actuel,  les  maisons,  biens  et  revenus  pré- 
cités passeront  sous  l'administration  des  Modérateurs  Vaudois,  qui 
devront  en  affecter  le  produit  aux  usages  ordonnés  par  l'Arrêté  28 
brumaire -an  9. 

VIL  L'Arrêté  28  brumaire  sus-énoncé  est  confirmé  en  toutes  ses 
parties,  et  en  tout  ce  qui  n'est  point  contraire  au  présent  Arrêté. 

VIII.  Le  Régent  le  Bureau  de  l'Intérieur,  le  Régent  des  Finances  et 
l'Evêque  de  Pignerol  sont  chargés  de  l'exécution  du  présent  Arrêté. 

Turin,  au  palais  de  la  Commission  Exécutive,  le  13  nivôse  an  9  Rép. 
(3  Janvier  1801  v,  s.). 

■'  par  le  Ministre  extraordinaire 

du  Gouvernement  Français  en  Piémont 

JOURDAN. 

Charles  Botta  Président 
Mahochetto  secr.  gén. 

XXIV. 

Domanda  di  indenizzo  per  danni  sofferti  sotto  gli  Austro-Russi. 

In  Arch.  Tav.  Vald,  Carte  Peyran. 
Liberté.  Egalité. 
A  l'Administrateur  Général  du  Piémont. 

Citoyen  Administrateur, 
Les  citoyens  J.n  Rod.  Peyran,  Paul  David  Olivet  et  Alexandre  Rostan 
fils  Ministres  du  Culte  Protestant,  le  premier  nommé  Président  du  Con- 
seil de  guerre  établi  d  la  Pérousc  lors  de  la  iy;traite  de  l'armée  fraw- 
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çaise  par  l'Administration  du  Piémont  l'an  7,  les  deux  autres  membres 
de  la  Municipalité  du  Val  Balsille,  alors  S.t  Martin,  sollicitent  votre 
bénéflcence  à  titre  de  récompense  pour  les  services  qu'Us  ont  rendus 
à  la  chose  publique,  et  pour  les  pertes  et  les  dommages  qu'ils  ont  souf- 
ferts à  cette  occasion. 

Oui,  citoyen  Administrateur,  ils  croient  ai<oir  des  droits  bien  acquis 
à  la  reconnaissance  nationale,  vû  qu'ils  ont  accepté  les  emplois  aux- 
quels ils  furent  nommés  dans  un  tems  ou  ceux  qui  en  occupaient  les 
abandonnaient,  ou  d'autres  livrés  à  un  terreur  dont  ils  n'étaient  pas 
mxiitres  fuiaient  leur  Patrie,  ou  tout  semblait  présager  les  derniers 
maUi4^irs  aux  amis  de  la  liberté.  Cest  dans  ces  moments  critiques  que, 
se  dévouant  généreusement  à  leur  cntltousiasme  pour  la  liberté,  ils  ont 
fait  aniicr  h  s  Vaudois,  les  ont  coiuluits  à  Pignerol  jxnir  entourer  les 
Membres  dn  Goiivi'rneinent  et  les  mettre  à  l'abri  des  trahisons  qu'ils 
poinuiient  (ippiéltcndi  r,  Zrs  ont  engagés  à  soutenir  le  Commandant  Ni- 
boyct  lors  de  s«  retraite  Je  Pignerol  à  la  Péroiise,  ou  ils  ont  résisté 
pemlant  trois  scvuiinvs  aux  attaques  des  insurgés,  aux  sollicitations 
des  Impériaux,  et  d'où  ils  ne  se  sont  retirés  que  lorsque  des  forces 
infiniment  supérieures  les  ont  forcés  d'éi'acuer  et  où,  privés  de  tout 
secours  de  guerre  et  de  bouche,  ils  se  sont  vu  contraints  de  plier  sous 
un  joug  odieux. 

Pour  ces  raisons  ils  ont  été  en  butte  aux  insultes,  aux  outrages  des 
insurgés  accusés  d'être  les  auteurs  et  les  soutiens  de  ce  qu'on  appelait 
dans  le  stile  dvs  esclaves  de  la  révolte,  privés  et  dépouillés  de  la  plus 
grande  partie  de  leurs  e_fets,  angariés  en  mille  manières  différentes 
toutes  lAns  barbares  les  unes  que  les  autres.  Une  Nation  aussi  géné- 
reuse que...  (1). 


(1)  Il  resto  manca.  Abbiamo  solo  una  pagina  del  foglio  dimezzato.  Nel  retro  del 
mezzo  foglio  è  la  minuta  di  altra  lettera  ad  un  Mylord.  in  cui  s'invoca  la  sua  bene- 
dizione arci-episcopale. 

E'  copia  di  mano  del  Peyran.  ma  senza  data.  E'  iirobabrjmeiite  del  l'^W.  vitt'à 
datata  la  lettera  al  Mylord. 
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XXV. 

Per  l'esecuzione  dei  Decreti  di  concessione  di  beni  nazionali 
ai  Valdesi. 

In  Arch.  Tav.  Vald.,  Carte  Peyran.  Ori'srinale  della  lettera. 

NAZIONE  PIEMONTESE. 
Libertà,  Eguaglianza. 
Il  Commissario  del  Goicmo 
nel  Circondario  di  Pinerolo. 
Al  cittadino  Peyran  Ministro  del  Culto  Protestante  al  Pomaretto. 

Pinerolo,  li  13  ventoso,  anno  9  Rep.  (4  Marzo  1801  v.  s.). 
Volendo  il  Governo,  die  si  dia  ornai  esecuzione  alti  suoi  Decreti  dclli 
27  Brumaio  e  13  Nevoso,  con  cui  mentre  si  riducono  ad  un  più  piccai 
numero  le  parrocchie  stabilite  nelle  Valli  di  San  Martino,  Luscrna  ed 
Inverso-Perosa,  si  concede  ai  Modeititori  Valdesi  l'amministrazione 
beni  e  redditi  fissi  delle  medesime,  ebbe  pel  canale  della  Segreteria 
degli  affari  interni  ad  incaricarmi  di  promuoverne  il  più  pronto 
eseguimento. 

Per  il  che  feci  tosto  sentire  a  questo  Cittadino  Vescovo  di  diffidare 
tutti  li  Parrochi  delle  anzidette  Valli  di  rimettere,  a  norma  di  (pianto 
mi  veniva  chiesto  dal  Cittadino  Geipnet  come  Moderatore,  l'amministra- 
zione di  tutti  li  beni  e  redditi  fissi,  an7iessi  alle  suddette  Pamuchie, 
unitamente  ai  titoli  e  documenti  ad  essi  relativi  a  Voi,  cittadino,  ed  al 
cittadino  Mcille  pur  ministro,  nello  stesso  tempo  che  quest'Uffizio  gli 
avvertiva  uffizialmente  di  queste  determinazioni  del  Governo,  cmne 
eseguisce  colle  accliiuse  Lettere  a  ciascuiu)  de'  Parrochi,  di  cui  si 
tratta,  dirette. 

Siccome  poi  il  prefato  Cittadino  Geipnct  come  moderatore  mi  signi- 
ficò di  non  aver  difficoltà,  che  li  suddetti  Parrochi  continuino  la  loro 
residenza  nelle  loro  jxirroceìtie  sino  alla  prossiimi  pasqua  giìista  il  Jr. 
voi  e  dal  Cittadino  Mcille  con  questo  Cittadino  Vcsrovo  concertato;  così 
stimai  di  axTertirnelo  altresì,  perchè  lo  facesse  loro  intendere. 

Altro  dunque  non  mi  rimane,  che  di  pregarvi  a  voler  far  recapitare 
le  Lettere,  che  a  sigillo  isolante  vi  acchiudo,  ed  indirizzate  a  tutti  li  Par- 
rochi di  codeste  Valli;  ed  a  prender  possesso  de'  beni  e  redditi  fissi 
delle  Parrocchie  in  esse  esistenti  e  comprese  nei  suecennati  due  D(  ereti 
secondo  l'incarico  dal  Cittadino  Moderatore  Geijmet  avutone  unita- 
Iteute  al  più  i^olte  vwntovato  cittadino  Mcille. 

Ho  lu'Hio  a  sjìerare  didla  vostra  sollecitudine,  elle  non  tarderile  ad 
rsi(iuiie  (piuntii  sopra;  ed  a  riscontrarmi  del  vostro  operato. 

Salute  e  considerazione. 

.   S.  Beltram. 
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XXVI. 

Sulla  esecuzione  dei  Decreti  di  concessioni  ai  Valdesi. 

In  Arch.  Tav.  Vald.,  Canto  Peyran. 

NAZIONE  PIEMONTESE. 
Libertà.  Eguaglianza. 

Il  ComtnissaHo  del  Governo 
nel  Circondario  di  Pinerolo. 
Al  Cittadino  Pej'ran  Ministro  del  Culto  protestante  al  Pomaretto. 

Pineroio  li  24  Ventoso,  anno  9  Rep.  (15  Marzo  1801  v.  s.). 

Benché  siano  stati  avvertiti  li  Parì-vchi  delle  Valli  di  Perosa.  San 
Martino  e  Luserna,  di  lasciarvi  unitamente  al  Cittadino  Meille  pren- 
dere. Cittadino,  a  nome  de'  Moderatori  Valdesi  possesso  de'  beni  alle 
loro  Parrocchie  già  appartenenti,  ve  ne  saranno  alcuni,  che,  sul  pre- 
testo che  li  detti  beili  e  redditi  fls.<ti  sono  situati  fuori  dei  Territori 
delle  Comuni  Valdesi,  persistono  nel  voleiii  continuar  ad  amministrare, 
come  si  ebbe  notizia  dalla  Segreteria  degli  affari  interni. 

Debbo  perciò  invitarvi,  cittadino,  ad  infornuirvi,  se  ve  ne  abbiano 
veramente  alcuni  che  stiano  su  d'una  tale  pretesa,  ed  a  divisarmeli, 
onde  jx>ssa  opportunamente  diffidarli  sul  proposito  e  metterli  in  re- 
gola, coll'intimar  loro  di  nuovo  di  abbandonarvene  non  solo  il  possesso, 
ma  altresì  li  titoli  e  documenti  che  si  riflettono.  ' 

Salute  e  fratellanza. 

TuRiNA  V.  CommM. 

XXVII. 

Sulla  esecuzione  dei  Decreti  di  concessioni  ai  Valdesi. 

Arch.  Tuv.  Vakl.,  Carte  Pe.yian  (1). 

Liberté.  Egalité. 
P.  G^ìpnet 

membre  du  Conseil  de  la  Commission  Exécutive 
au  citoyen  Pejpan  Modérateur  Adjoint. 

Les  curés  de  nos  Valléés  doivent  avoir  reçu  depuis  mon  retour  dans 
cette  capitale  l'intimation  officielle  jmr  lu  voie  du  Commissaire  de  la 
Province  relativement  aux  biens  gui,  de  leur  administration  sont  passés 


(1)  La  letteri»  è  senaa  data,  ina  dev'essere  deli  ventoso  anno  IX,  da  Torino. 
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.sous  la  nôtre  ;  je  vous  invite  donc,  actuellement  que  tmis  les  obstacles 
sont  levés  à  ne  pas  perdre  un  montent  pour  voiis  entendre  avec  notre 
collégve  le  C.n  Melile  secrétaire  sur  les  mm/ens  les  plus  faciles  et  les 
plus  efficaces  pour  a,ssurer  la  perception  annuelle  des  rentes  de  ces 
biens. 

Salut  et  fraternité. 

P.  Gkymet,  MfxLr. 

XXVIII. 

Sulla  esecuzione  dei  Decreti  di  concessioni  ai  Valdesi. 

In  Ardi.  Tav.  Vakiose,  C'aito  Pcyian. 

NATION  PIEMONTAISE. 
Liberté.  Egalité. 
Turin,  le  !»  germinal  un  !)  de  la  Répub.  Franç. 
(28  mars  1801  v.  s.). 
P.  (U'vmet 

Mi'iiihri'  du  Conseil  de  Gouvernement  du  Piémont,  Coinspecteur  supérieur 
.sur  les  lielations  crtérirures  et  sur  la  Police  générale, 
au  citoyen  Meillc  Secrétaire  des  Vallées. 
Le  Gouiu  rnement  invite  jyar  ce  courier  h  Com.rc  de  Pigncrol  à  faire 
partir   inn)iédiatevi.t  après  Pâques  les  curés  des  cures  suprimécs,  à 
lem-  intimer  de  ne  lirii  ilisfidiu-  de  ci-  (pu  lippa  i  tciKint  à  la  nation 
a  été  donilo  aii.r  l'aiulm^  if  à   .■mis  jnrUf  suii  a.ssistaiicc  dans  les  mc- 
yines  (pie  vous  pyvndirs  vous  iiiriiic  à  (  it  éijard. 

Sahit  et  fi  ail-mité. 

P.  ClKY.MKT. 

Sulla  esecuzione  dei  Decreti  di  concessioni  ai  Valdesi. 

In        h.  Tav.  Caì  W  1'  ,  i  an. 

.\ azioni:  pi i:y i ( ìnt fs i: 

Libertà.  Eg  vaglia  ii  :  a. 

Il  Coni  m  issai  il)  del  Governa 
uri  Ciri  ondili  io  di  Pinrrolo. 
Al  ciltudinn  Penran  Ministra  del  culto  Protestante  e  MiuleratoK. 

Piueiola,  li  17  Germile,  anno    Kepìibblicano  (7  Aprile  isoi  r.  s.). 
Dalla  Segieteria  degli  apiari  interni  con  Lettera  delti  IG  corrente 
venendomi  significato,  che  la  Commissione  Esecutiva  ha  deciso,  che  li 
saeri  arredi  e  suppellettili  di  Chiesa  non  sono  comprasi  velia  cessione 
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generale  de'  mobili  delle  Chiese  Parrochiali,  mentre  debbono  lasciarsi 
a  disposizione  del  Vescovo  perchè  ne  faccia  quel  riparto  che  crederà 
piU  conveniente  a  favore  delle  superstiti  Chiese  Parrochiali  Cattoliche; 
e  che  la  partenza  de'  Parrochi  delle  soppresse  Chiese  non  dee  eseguirsi 
sin  dopo  la  prossima  Domenica  in  Albis,  chianvata  altresì  quiiti  modo 
mi  affretto  a  rendervene  consapevole  per  vostra  regola,  pregandovi  di 
renderne  inteso  altresì  il  cittadino  Meille  rostro  collega. 

Salute  c  fratellanza. 

S.  Beltr.\m. 

XXX. 

Sulla  esecuzione  dei  Decreti  di  concessioni  ai  Valdesi. 

In  Atch.  Tav.  ValcL,  Carte  Peyxan. 

Il  Commissario  del  Governo 

nel  Circondario  di  Pinerdo. 
Pinerolo,  li  19  Germile,  unno  9  Rep.  (9  Apr.  1801). 
Al  cittadino  Peyran  Afrwstro  del  Culto  Pìotestuide  in  \Pmnuretto  e 
Moderatore. 

Avendovi  diggià  comunicate  col  mio  foglio  di  feri  l'altro  le  inten- 
zioni del  Governo,  circa  li  mobili  et  suppellettili  di  chiesa  delle  par- 
rochie  e  vicarie,  i  di  cui  beni  vennero  ceduti  ai  Valdesi,  eredo  non 
siami  più  mestieri  di  awertirxi  di  lasciar  a  disposizione  del  Vescovo 
tutte  le  suppellettili  e  mobili  anzidetti,  die  si  fossero  già  da  voi,  o  dal 
vostro  Collega  cittadino  Meille  ritirati. 

Salute  e  fratellanza. 

S.  Beltram. 

XXXI. 

Sulla  esecuzione  dei  Decreti  di  concessioni  ai  Valdesi. 

In  Arch.  Tav.  Vald.,  Carte  Peyran. 

Liberté.  Egalité. 
Beltram  Commissaire  du  Gouvernement 
en  la  Commune  et  Province  de  Pignerol  (1). 
Au  Citoyen  Pei/ran  Ministre  du  Culte  Protestant  au  Poviaré. 

Pignerol  ce  3  Floréal,  an  9  Républicain. 
Par  mu  circulaire  du  11  Germinal  j'ay  éerit  à  tous  les  Curés  des 
Paroisses  supprimées  des  VuUé'-s  de  Its  abandonner  sans  delay  tout  de 
suite  après  les  Pàrpies  d'ordre  précis  de  la  Commission  Executive. 

(1)  Il  cittadino  Sflvestro  Beltram  scrive  ancora  al  moderatore  Peyran.  li  22  Bru- 
maio, anno  X  Rep.  (13  S.bre  ISOl  v.  s.;  in  (ju'alità  ài  '  segretario  di  Giudicatura 
Maggiore  defla  Comune  di  Pinerolo  e  Circondario  >. 

Non  ha  trovato  le  scritture  desiderate  dal  Geymet.  riguardo  alle  parrocchie... 
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L'o-n  m'a  f;vpixj.':é  (jiic  (/iirUiu'ii  )i  de  ces  Préti  es  n'i.yc  jxis  encore  obéi 
à  un  ordn  si  précis;  ainsi  je  vous  invili,  Citoi/rìi  Ministu,  de  vouloir 
en  info)  Vier  ce  Bur<  an  an  tas  que  quelqu'uti  n'<i(j(  ;x<s  eiieoic  aban- 
donné les  Paroisses  sn i>i))  i  iiiéi  s,  afin  que  l'on  jniissc  donner  eii  con- 
séqueiice  les  ordres  nécesuah  es. 

Salut  et  fraternité. 

S.  Belti!A:m- 

XXXII. 

Per  il  mantenimento  dell'ordine  pubblico.  Lode  ai  Valdesi. 

In  Ajcli.  Tav.  Vald..  ('aite  l'rMan.  Vi<\>ì:i  nianoscrilta  dal  Pfvian. 

Turin,  le  2S.e  Floréal,  an  !»  de  la  R.  F. 

Ferdinand  La  Villa  Préfet 
au  citoìien  Geifinet  Sous-Pi  éfet  di'  l'n  n  oiulissc ment  dr  PigiieroU 

On  m'a  sìipjxjsé,  Citui/en,  ipie  lis  rnnrniis  de  lu  Répiihliciìu  s'aijUvnl 
en  tous  les  sen^  pom  pot  ter  le  jx'upli  à  la  l  é volte  i  l  n  non  ri  ìlei  les 
scènes  funestes  de  l'un  T.  en  soufflant  le  feu  de  lu  discoïde,  il  est  de 
ni.on  devoir  de  piév  nu  l'effi  t  de  ces  iiou  hiniduuis,  si  leur  existence 
est  sutc  et  de  déjouer  les  jnojets  de  ci  s  tioinnies  duniiercu.r  rcliuls  de 
tous  les  jiaitis.  J'adresse  à  cit  ol>jet  une  iniuluiie  aux  administra- 
tions municipales,  dont  je  vous  fait  piisseï  ei-/nint  des  c.rcniiilai  i  es 
que  vous  ferés  distiHiuei  à  toutes  ccUes  de  volt  i   ut  i  ondissi ment. 

Quant  à  vous,  Citoijen,  jt  vous  1 1  eontinu  nde  d'e  le  ter  r  ta  plu.s  i  luete 
surveillance  sur  tous  les  individus  qui,  aecouliitnés  à  ne  vivn  ijuc 
d-ans  la  discoïde  it  dans  l'anaieliu  ,  clu-rehent  à  lu  [n  i  pétuer,  itoiant 
d'il  (Visurer  leur  foitune.  Ces  ettes  pervets  dmeent  siiliir  le  aoit  (pic 
la  niuin  reniieiisse  ili  lu  justici  leur  ptéjiave,  ils  doii\iit  étie  punis 
Oil  éloKjnés  de  lu  soi  lété  ([ii'il^  rnipuison  m  ut  pue  lent  mlieiise  pt  é'^incc. 
Vous  suireiltetés  de  metile  à  e,  (/u'ils  ii' i  ut  lod  ii  i  sr  ni  dans  votre  inion- 
dissemeut  des  livies,  ties  phuiiipl,  h  mi  des  teuilles  quelconques  leii- 
dantes  à  ttuubler  le  Itoti  otdn\  V<uis  ,  n  fetes  autant  [Hiur  les  livres 
qui  qiioiijue  non  diriqes  di  leete  no  ut  eotilie  le  si/^tènte  actuel  piuvent 
tiéiininoins  tépandre  de  lu  dejiunee  sui   li'  ikui  ve  t  ncnient  Kcpultlit  uin. 

Vous  lucili  lés  ittjiii  (Il  Juin  di.-.siiH-i  IIS  luudes  de  Itliqunds  ipi  i  ,lé- 
>iili  ni  dijiiits  l'iniitiins  lu.h,  i'ulio.  Lr-  si  eléruls  qui  ley  eonipnbint 
[pi.linl  soiivriit  lem]  niini.^ten  uur  ennetni-.  dr  lu  Itiiiuptillde  pu- 
blnjiu  il  I  tulepi  lidi  miiu-nl  dis  iiitnis  1 1  i  l' jiu  i  ubi  i  s  ili  déliul  ils  stiVi.nt 
Souri  ni  lU  luiiiean  a  lu  lei-uti,  il  a  l'i  ns  m  i  ei  I  ion.  Ils  doivent  être  ai- 
ti ié^-  il  iiuiés  à  la  liqueur  lUs  lois.  Ces  laesuics  qui  sont  di  la  dei- 
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nière  nécessité  par  tout  le  Piémont  sont  peut-être  inutiles  dans  les 
Vallées  des  bìoaxs  Vaudois.  Ces  vertueux  montagnards  qtii  du  haut 
de  leurs  rochers,  loin  de  la  corruption  des  grandes  villes  combattirent 
une  fois  pour  défendre  la  liberté  des  opinions  religieuses  ont  montré 
la  même  fermeté  pour  le  soutien  de  la  République.  Dans  les  paisibles 
cabanes  la  liberté  inoltrante  en  l'an  l.e  trouve  une  retraite  et  des  dé- 
fenseuru,  les  barbares  qui  voulaient  égœger  tous  les  hommes  libres 
troxivèrent  une  résistence  opiniâtre  (?)  dans  ces  simples  bergers  et 
leur  fureur  fut  arrêtée  par  une  poignée  de  Répiiblicains  dignes  de 
ce  nom  auguste. 

Leur  cœur  m'est  connu  et  c'est  avec  toute  l'effusion  du  mien  que  Je 
rapelle  ces  traits  héroïques  qui  illustrèrent  alors  cette  partie  intéres- 
sante de  la  Nation  Piéniontaise. 

Dites-leur  que  je  me  félicite  de  les  voir  toujours  marcher  encore  d'un 
pas  égal  dans  la  carrière  qu'ils  ont  commencée,  dites  à  leurs  dignes 
pasteurs  et  à  tous  les  Républicains  distingués  de  ces  Vallées  qu'ils  con- 
tinuent à  faire  le  même  usage  de  leur  ministère  et  de  leur_  influence 
pour  consolider  toujours  davantage  l'édifice  qui  leur  a  coûté  tant  de 
sacrifices  et  tant  de  larmes. 

Sûr  de  leur  zèle  à  concmirir  au  bien  public,  j'espère  cpie  leur  exem- 
ple sera  bientôt  suivi  par  les  miiiistres  des  autres  cidtes  et  par  ceux 
pour  qui  la  Patrie  est  un  objet  de  tendresse  et  de  sollicitude. 

Je  vous  salue. 

La  V1LI4A. 

XXXIII. 

Ricorrendo  il  1°  anniversario  delia  batfagiia  di  Marengo. 

In  Arcli.  Soc-.  Stor.  Vald.,  Ca'rte  Bert.  Origin;ile,  con  alcune  corre- 
zioni ed  aggiunte  di  T.  Appia. 

Liberté.  Egalité. 

Discours  prononcé  par  le  Citoyen  P.  Appia,  I'Ttsident  de  la  Munici- 
palité lie  t<i  Tour  dans  la  Viillée  du  l'élis,  à  la  cólébi\ition  du  l.r  anni- 
versaiiL'  de  la  bataille  de  Marengo,  le  25  Prairial  an  9  Républicain 
C14  juin 

Citoyens,  frères  et  amis, 

Vous  êtes  sans  doute  tous  instruits  du  sujet  qui  nous  réunit  aw- 
jourd'hui  ;  est-il  donc  besoin  de  vous  rappeler  que  c'est  l'époque  la 
plus  iné-morable  qui  ait  jamais  eu  lieu  en  Piémont?  Oui,  Citoyens, 
nous  devoiis  célébrer  da)><!  ce  joi'r  l'anniversaire  de  la  fameuse  journée 
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de  MiiK-ngo,  de  cette  bataille  (lui  a  affranchi  en  peu  d'heures  sir  mil- 
lions d'ames  et  fait  tarir  les  larmes  de  tant  de  milliers  de  mulheurcur  ; 
heureux  si  tous  sentaient  le  prix  de  ce  bicnfiit! 

OU  trouvera-t-on  dans  l'histoire,  si  ce  n'est  che::  les  peuples  qui  ont 
aussi  eonqui  ou  défendu  leur  Liberté,  où  trouvera-t-on,  dis-jc,  une 
époque  qiii  puisse  être  compuréc  à  celle-ci  ?...  Faisons  eit  peu  de  mots 
le  parallèle  des  troupes  qui  combattii-ent  ce  join-lù;  h  s  um  s  ve- 
naient de  jiusser  un  quartier  d'hiiyr  tranquille  et  nn  pays  abon- 
dunt,  au  moins  pour  elles:  les  (ititns  (imii  nt  du  vm i>lniici  loiit  ce  tenis 
à  s'urcjaniser  de  nouveau,  pon>  sDitir  dr  l'état  de  dénuement,  dr  dc- 
couragement  et  de  détresse,  où  la  scéléiidcssc  de  quelques  hommes  en 
place  aviiient  réduit  leur  armée:  1rs  prciiiièrrs  arai-eiit  une  nombreuse 
cavalerie  bien  montée,  une  infanterie  bien  disciplinée  et  de  bumeoup 
suiiérieure  en  nombre  à  vette  des  enfaus  di  la  Liberté:  toute  l'artil- 
lerie  du  Piémont  et  de  l'Italie  entière  était  à  lem  di'<iMsdi<jn  ;  leurs 
muyusins  étaient  remplis  d'armes  et  de  mnint imis  in  tous  (ienir.>;  le 
jxtj/s  était  hérissé  de  places  fortes;  enjin  ei  ur-ci  étaient  i  neore  iers 
de  leurs  succès  de  l'année  pi  éeéde  nte ...  Les  stiondis  afai.  m  a  dur.pter 
la  nature  (Ite-mêine,  elli  s  afim  iit  éi  fane  past<(  i  artiltim.,  earn  l,  rie 
it  mu  ndions  pur  dessus  ,i  in,  des  plus  liautis  niontaijUiS  des  Alpes, 
encore  coiuxiti  de  n<-i(n  -  :  piniisinns  ne  i  nu  siala  i  >  ut  ipi'en  ipiel- 
l'i'^cuds;  infill  ttUs  entrent  dans  u)i  paijs  cnt  lèr:  nnut  jxtr 
l'ennemi,  où  tllis  ii'nut  pas  un  magasin,  ni  nn  lun  de  ,itniite  ■•  lus 
ile  rt  fers  ;  tant  paraissuit  devoir  s'nppo-^cr  à  Icnrs  A(U(t's...  inei^  que 
ne  peut  pas  le  (jénie  de  la  Liticrté  quaiul  il  cnmliiit  ses  pltului'H  s  ^ 
S'rs  soldiUs  sont  des  fomlres,  tel  est  J^uuii.ipaiU  li  lu  tête  de  ses  fières 
il'at  mes. 

roiis   I'm   déjà  dit    une  fois,  citoijens,  ninis  puis-je   trop    l"i(s  le 
ié[iét<r.'  Qu'il  /('(s/  (///(       pc'iplc  litne  île  ipn  lu  nation.  F iiini^:(! is.  ait 
(/.  d'alt'  inhi    d<s   triiin.nniiiics   ,!.    lu   phi^    nm  ijiah''ide, 

ijiic  (/i  s  nayiicit-.  iiuil  in  n  i  <  u  i  l'ahdnns  de  ics  nlinituij  m  s  ;  pcnsorS  au 
ijlaire  c  rUiuii  nnt,  Il  I  ipii  n  etc  Uvé  et  qui  a  jic^ipc  ti.nt  de  jo~  ^ur 
no-  aneétits  (  )  ...pm^ons  anv  poiijnanls  iju:,  >  n  ITl  î  (I  )  et  é  n'y 
a  ipif  ill  il  r  II''-,  '.lit  clé  .^u'.pi  ndus  sur  nos  tctis  cannie  par  un  Jl  (c). 

A   -  l'ié/rls  ,>n.~  ,.■      I  d' iiiiu'r  il  nos  innemif::  (pii  jûuô  que 

/■s  1'  '(/w/v  ni'i  jiiii'nj'ic  (  ( //.  Ii'i'e  eeiia  ntorale  '  Li  jour  qui'  nos 
L)"'^  l  n  '  n  ni  éteindre  les  hitclici^  encore  Jumans  du  sang  de  nos 
!•■-■•  (li.  VuudoiH  s'arniuiint  pour  aller  eom'jattie  sons  leurs  éten- 
du, t-;  a'uLons  nous  pas  été  e)i  iTnij  (e)  le  boiUevort  ile  lu  Maison  di 
Saoïjyei  ile  ee  Piincc  qui  nous  suscita  lu  jàus  cruelle  des  peisécu- 
tions  que  noua  ayons  essuyée.  Mais,  mes  fiéres,  tirons  à  jamais  un 
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rideau  sur  le  jmssé,  iiistiuits  ilans  la  religion  qui  nous  apprend  à 
pardonner...  pardonnons...  faisons  plus,  invitons  les  tous  quelles  qu'aient 
été  leur  façon  de  jyenser,  à  s'unir  à  nous,  pour  ne  jrius  former  dors- 
en-uvant  qu'une  seule  et  même  fainille  d'amis  et  de  concitoyens,  et  à 
travailler  à  l'entri  à  la  prosjjéritfi  de  notre  chère  patrie. 

Ne  lions  (Kcupons  dmic  jjIus  que  du  bonhe^ir  qui  nous  attend,  notre 
petite  nation,  si  inlilahlc  à  une  faible  branche  de  lierre,  va  désormads 
s'attdihcr  à  ce  cliênc  majestueux  dont  les  orunches  couvrent  et  protè- 
gent plus  de  millions  d'habitans...  que  dis- je?  nous  ferons  dans 
peu,  n'en  doutons  pas,  Citoi/eiis,  une  portion  de  ce  chêne  ;  mais  que 
nos  vertus  civiqiies  et  morales  nous  distinguent  toujours  de  nos  wi- 
sins,  que  l'on  dise  toujours:  dans  ces  montagnes  habite  un  peuple 
vertueux,  ennemi  du  lure  et  de  toutes  les  2nissnons  qui  corrompent  le 
cœur  de  Vliomme. 

Pénétmns  nous  bien.  Citoyens,  de  cette  vérité  importante,  que  si  les 
fondemcns  de  lu  Liberté  sont  posés  sur  les  vertus  sociales,  jamais  ils 
ne  s'écroideiont,  et  alors  nos  desccmlans,  même  les  plus  reculés,  jouis- 
sons ('es  aiantxigrs  i netiti niables  que  cette  génération  leur  aura  acqfuis 
et  des  vertus  que  nous  leur  aurons  transmises,  pourront  comme  nous 
s'écrier  avec  toute  rcffusion  du.  cceur  Vive  Buonaparte,  vive  la 
Kt'puUiiiue. 

Seguono  alcune  note  iUustrative  del  testo,  che  dovette  circolare  nvss., 
l)er  uso  dei  lettori.  Le  note  .sono  di  P.  A])|)ia.  In  via  di  ab)x)ndaiiza  le 
pubbli<  hiaino. 

(a;  Les  Vuudois  ont  essuyé  32  persécutions. 

(h)  Les  fanati<iui's  Piémontais  avaient  organisé  une  S.t  Barthelemi 
qui  devait  s'exécuter  la  nuit  du  14  au  13  de  mai  1794  :  tous  les  hommes 
en  état  de  jwrter  les  armes  étaient  sur  les  frontières  sous  les  oidres 
du  Général  Godin  ;  les  liabitans  qui  étaient  restés  dans  leurs  foyers, 
insiiiiils  de  cet  affrvu.r  complot,  en  ih>nnèrent  aussitôt  connaissance 
au  Géiiéiul  qui  eut  bien  de  lu  ineine  à  y  ajouter  foi,  car  ce  ne  fut  qu'au 
ll.e  fiiirès,  et  loi^iiuv  des  jM'rsonnes  respectables  allèrent  l'assurer 
lie  la  rénté  dn  fait,  qu'il  Jit  descendre  su  troupe,  pour  déjouer  cette 
ereeriildc  trame  et  saurei  la  Vallée  de  Luzerne,  elle  arriva  à  lieu  près 
une  liein(  (irant  que  le  nuissacie  eut  du  commencer.  On  remit  au  Duc 
d'Ao.\te  lis  noms  di's  pii lui [hiuj-  chefs,  iiuiis  ])as  un  n'a  été  ni  jmni, 
ni  1  I  I  lu  I  I  lié  :  lu  C'oi,  ii'a-t-ellr  pas  donné  par  ce  silence  une  preuve 
tacite  (jii'ille  appioueait  le  projet  de  ces  sieaires/  (1). 

(1)  Abbiamo  ampiamente  discussa  questa  letfgenda.  nel  nostro  testo.  ridiici'H'iola 
a  quel  che  di  storico  può  avere. 
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(c  )  //  dvvciit  moittcì  le  4  de  Juin  I7!)i>.  12000  Avstìf^Rnsses  dayis  la 
Vallee  de  Luzenie,  accompagnés  de  plusieurs  milUers  de  fanatiques, 
volontaires,  excités  ou  soldés  par  l'aristocratie  la  plus  monsti-ueuse  et 
la  plus  criminelle  qui  fut  januiis,  Oii  qui  étaient  attirée  par  l'espoir 
du  pillage  de  nos  demeures,  ou  par  la  haine  qu'ils  portent  aux  jxiisi- 
bles  liabitans  de  ces  montagnes,  d  cause  de  leur  manière  de  pi  ier  Dieu. 
Le  Ciel  bénit  les  représentations  de  3  députés  vaudois  emxniés  au  Gé- 
néral Russe  Prince  de  Bagration,  q\ii  changea  la  destination  des  troupes 
et  l'orage  fut  conjuré;  dans  ces  deitx  éi'énemens  le  scdut  dis  Vaudois 
a  tenu  à  quelques  instans. 

(ji)  Les  mémoires  du  Prince  Eugène  attestent  les  semtcs  que  nos 
ancêtres  ont  rendu  à  la  Maison  de  Savoye. 

(e)  Victor  Amédée  II,  sans  gardes  et  avec  une  petite  suite,  fut  obligé 
de  se  j'etter  entre  les  bras  des  Vaudois,  pour  émter  de  tomber  entre 
les  mains  des  partis  de  l'armée  Frun^-aise  qui  occupait  tout  le  Piémont  ; 
il  resta  dans  leurs  montagnes  jusqu'à  l'approche  du  Prince  Eugène, 
qui  fit  lever  le  siège  de  Turin,  mais  ni  notre  fidélité  ni  notre  dévoue- 
ment n'ont  pu  nous  gagner  l'anurur  de  nos  Souverains  bigots. 


XXXIV. 

Nobiltà  d'animo  del  Sotto-Prefetto  Geymet. 

In  Ardi.  Ta\.  \'alcl.,  Carte  Peyran. 

Département 
de  I'Eridan 

Arrondissc^ncnt 
de 

IHgnerol. 

Liberté.  Egalité. 

Pignerol,  le  1^  compléuienlaire,  an  X  Rép. 

P.  GEYMET  SUL  .S-PREFET 
au  C'ii03Gn  Peyi  an  MuKiateur  cle^  Eglises  Vaiidoises. 

Je  suis  on  ne  peut  plus  sensible,  citayea  Minléiateui  !  au  scntiiiunt 
qui  a  dicté  à  mes  anciens  collègues  lu  détermination  dont  cous  nie 
faites  part  (Ums  votre  lettre  du  oU  fructido).  Je  ne  le  suis  j)as  moins 
à  la  manière  obligeante  dont  vous  me  la  communiqués  ainsi  qu'aux 
vœux  dont  ^xjîis  l'accomjxignés. 
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J'ai  hésité  un  vioinent  à  accepte)'  ce  témoic/nage  de  ce  que  nies  chers 
frères  les  Pasteurs  veillent  appeler  leur  reconnaissance  ;  mais  Vidée 
que  le  refus  de  ce  gui  iw'est  offert  par  Vaffcction  et  la  cordialité  pour- 
rait être  attribué  à  un  sentiment  d'orgueil  qui  est  bien  loin  de  mon 
cœur  nié  détermine  à  mus  répondre  que  ce  que  l'ainitié  offre  l'amitié 
le  reçoit. 

Je  vous  prie  de  faire  part  à  vos  collègues,  et  toujours  les  miens,  de 
ma  réponse,  en  leur  di.s'unt  et  voua  disant  à  i'ovs  même  que  les  motifs 
qui  iii'nnt  joit  désirer  ec  jK)Ste  pinlot  (ju'uii  (lutie,  savoir  la  jxissibi- 
lité,  ht  plus  grande  fui  ilite  d'ètr(  iifile  iiu.r  Vcdiées  et  à  leurs  Conduc- 
teurs sjii  nt  uels,  .subsistent  et  .sulisi^teront  </<()/s  tiiute  leur  forée  jusqms 
à  mon  dernirr  s<}Uj)ir.  Qu'ainsi  la  unit  i  ii  u(d  em  de  nwi  foiutions  dans 
la  place  <iue  j'oeeujie  et  la  possession  d'un  ani  ehaud,  n'iisant  de  son 
infliwnee  que  pour  le  plus  grand  hien  des  uns  et  des  autres  ne  doit 
foruier  dans  leur  esprit  qu'une  seidr  et  niéiiie  idée. 

L'aunée  dans  laqitcUe  nous  so/zm/n  s  sur  le  pomi  d'entrer  me  fournit 
l'occasion  de  eous  ej  jyriuicr  m/ s  eœiev  pour  te  boiilicur  de  tous  en 
attendant  que  dans  sou  cours  je  troure  celles  d'il  eontriliiier  efficacement. 

Salut  et  fraternité. 
.  P.  Ceymkt. 

XXXV. 

Mantenimento  della  Regia  del  sale  e  tabacco. 

Ili  Al'*  h.  Tav.  Vakl..  Cu  te  iVvrnu. 

21. ènte  Di  vision 
Militaire 

Departcvunt 
de  l'Eridan 

Préfecture 

Division  des 
Finances. 

Liberté.  Egalité. 

Turin,  13  Messidor,  an  ìQ.e  de  la  R.  F. 
FERDINAND  LA-VILLE  PLI:FET 
Au  Modérateur  des  Eglises  Evangéliques  Vai/doiscs. 
Je  VOÌCS  transmets,  citoyen  Mulérateur,  plusieurs  exemplaires  de  la 
proclamation  et   arrêté  de  l'Advi.r  Général  du  3  Messidor  courant. 
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Le  premier  Magistrat  de  la  27  IHvision  Militaire,  toujours  empressé 
de  faire  jouir  nos  concitoyen^  de  tous  les  bonheurs  qu'une  sage  Admi- 
nistration peut  leur  assurer,  a  cru  devoir  conserver  la  régie  du  sel 
et  du  tabac.  Cette  contribution  indirecte  est  désignée  pour  remplacer 
parmi  voiis  une  contribution  directe  que  tous  les  départemens  de  l'In- 
térieur payent  au  Tréson'  public. 

Je  vous  prie  de  vous  pénétrer.  Citoyen  Modérateur,  de  l'utilité  de 
cette  mesure  qui  intéresse  le  bien  public  également  que  celui  des  par- 
ticuliers, et  de  prescrire  aux  Ministres  du  culte  de  votre  ressort  de 
mettre  dans  l'exécution  des  intentions  de  l'Advur  Gén.l  le  plus  grand 
empressement  et  l'actimté  qui  est  propre  des  citoyens  attachés  à  leur 
Patrie  et  au  Gouvernement. 

J'ai  l'honneur  de  vous  saluer. 

La  Veule. 

XXXVI. 

Liberalismo  dei  Governo. 

In  Arch.  Tav.  Valxl.,  Carte  Peyran. 

Département 
de^ 

I'Eridan 

Arrondissement 
•  de 
PignerU. 

Liberté.  Egalité. 

Pignerol,  le  29  Germinal  an  X  Rep. 
P.  GEYMET  SOUSJPREFET 
an  C.n  Peyran  Modérateur  des  Eglises  Vaudoises. 
Cette  lettre  confidentielle  et  sur  le  contenu  de  laquelle  sa  lecture 
vous  convaincra  qu'il  faut  garder  le  secret  le  plus  religieua-  n'a  d^autre 
but  que  celui  de  vmis  annoncer  que  le  Gouvernement  d'après  les  données 
sures  que  j'ai  est  très  dis^xisé  à  acconler  aux  Vaudous  la  demande 
qu'ils  pourraient  faire  d'une  Eglise  soit  pour  Pignerol  soit  pour  Turin. 
Je  ne  saurais  donc  trop  vous  pnresser  de  dresser  une  pétition  à  ce  sujet, 
au  nom  de  tous  les  Vaudois  dont  les  officiers  de  la  Table  représent.t 
le  Synode,  que  vous  appuierés  de  tous  le  motifs  que  votre  génie  ne 
nuuiquera  pas  de  vous  suggérer  pour  l'un  comme  pour  l'autre  de  ces 
endroits. 

Vous  ne  sauriès  mettre  trop  de  promptitude  dans  cette  opération,  et 
si  voiis  ne  pouvès  me  faire  parvenir  cette  pièce  pour  samedi,  ci  ce 
n'est  pour  Jeudi,  je  l'appuierai  et  ne  doute  pas  de  son  succès. 

Je  vous  salue  de  ccEìcr, 

P.  Geymet. 
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XXXVII. 

Per  un  tempio  valdese  a  Pinerolo. 

In  Aicli.  Tav.  A'.iM.,  (aiti'  l'c;\iaii.  La  li'liir^ta  è  copia  m.et.  del 
I'i'\  ian.  scii/a  data.  K'  xcro-iiniliiicnt*'  d<  l  ]Si)2. 

Liberté.  Egalité. 
Citoi/di  Administrdtcìir  Général, 

Les  Modi' rat t-ìirs  (/érant  Ics  a f dires  f/<\s  E(/ìises  Protestantes  de  Pélis, 
CIksoii  li  lidhilli-,  mi  iK/tii  (/(  ,s  s-  ìsiìis  rfp;  <',sv«?('nf  qne  sous  l'an- 

cien sifslriiir,  iitijet^  <lu  (ìi'spotisiiir  (iii'e.re)\-aii  mi  Clerfié  dominant  et 
([Ili  n'éldit  L<  rtin  iieint'nt  jid.s  tolérant,  les  Vdiidois  étaient  relégués  et 
entassé.-^  d  ii  iihIhìi  de  liitrs  meìieis  sans  pouvoir  s'étdhlir  nidle  jyart 
dans  le  Piéimnit  dont  ils  faisdii-nt  jxirtie  tt  (ju'Hs  oìit  sì  sovi'cnt  dé- 
fendu pai-  leur  dttaehenient  et  par  leur  bravoure. 

Aujourd'hui  (/ik  par  un  l'spi  it  d/'  toléranee  Ics  ìioninies  eìi  général 
soni  divrinis  /iliis  i  d  ì  smi  iiahl4-s  ti  (;ue  sans  ic  i/nu  l'ir  iieiiient  aetlii'l  les 
dni'it^  i Ili juti  \i  ri ]it i''hlfs  4_lic  VliDiniiii  tnit  été  éliihlis  ci  reconnus,  ces 
Vìi'iiiis  \'iiiiiloi\  ijìii  iiiiienl  ii'dcnìr  juis  mal  mérite  de  leur  Patrie  et 
du  (inuvci  1,1  meni  snlltcilent  iiupiès  de  emis  et  se  llnlteiit  d'oì'ivmr 
uni'  I-;.^ll-r  ,1  l'i'.:ih '1  d],  ()//  il  II  en  a  hint  de  s  u  pe  r  1 1  iies,  nìnsì  (|U'uil 
ra.-lcm  -iiit  >alai  iti  (|ia,r  I  Kl.it  :   i't   cela   fondés  sur  Ics  raisons 

suivantes. 

I"  Pdiieipi'il  II  a  plii.-^ieiiis  fdni-illes  dc  leur  eoniiiiunion  établies  à 
Piiineiol,  ainsi  que  i]uel(jucs  jiossesscurs  de  t"ìrcs  situées  aux  eni'irons 
de  (  ette  Ville. 

L'"  l'arec  </uc  piissèdiiiit  le  i'iiste  Indiment  de  Vìiospicc  à  eux  accordé 
jMir  le  (ioiieei  ncnieiit  cl  <pii  a  une  fdinillt  pmli'slimlc,  il  en  aiiiait 
surenwnt  plusieurs  si  les  Vauilni.'i  iiriiiciit   une  lùilisc  dims  Piijiicnd. 

3"  Parce  (pie  cette  eill  ;  chef  lieu  dc  I'd  i  i  nndisscnient,  est  à  l'ambou- 
chvre  des  trois  vidléi  s  prolestantes!  et  ijue  tmil  le  coinnicree  (pu  se  fait 
ilaiis  les  Vdllée.s  n'ii  que  le  débuiiciié,  ce  (pu  dppcUcrdit  ddus  pi  u  j'iu- 
sieiirs  familles  à  loi  nu  i   des  étdblisscnu'iits  j  Piqneiol  si  elles  avaient 
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.')"  Parce  que  toutes  les  cotnmunions  chrétiennes  étant  mises  de  niveau 
et  jouissant  de  droits  éfjau.v  par  le  Concordat  entre  le  Gouvernement 
Français  et  le  Pape,  les  Vaudois  croient  être  en  droit  de  demander 
au  Gouvernement  de  jouir  de  tmis  les  avantages  r/ ne  la  Constitution 
accorde  aux  Chrétiens  Protestants.  Persuadés  que  sous  un  Gouverne- 
ment qui  s'est  fait  un  devoir  de  faire  cesser  les  liaines  que  la  dixvrsité 
de  croiunce  parmi  les  familles  du  Christianisme  avait  introduit,  notre 
demande  paraîtra  juste  et  équitable  et  que  nous  aurons  occasion  de 
reconnaître  combien  il  est  utile  pour  les  peuples  d'être  gouvernés  par 
des  hommes  imbus  et  pénétrés  du  principe  salutaire  de  la  tolérance, 
nous  arxms  l'honneur  de  vous  présenter  nos  saluts  respectueux. 


XXXVIII. 
Relazioni  coll'estero. 

In  Art  11.  Trtv.  Vald.,  Carte  Peyran. 

27.èmt'  Division 
Militaire 

Dêjxn'tcmi'nt 
de  l'Eridan 

Prefecture 

Division  Première 
Sec  reta  riat  Gé  nérul 
Correspondance 
Générale 
No  1607. 

Liberté.  Egalité. 

Turin,  3  Thermidor,  an  10  de  la  R.  F. 

FEI;DI.\Ax\D  LA-VILLE  PLEFET 
Au  Citoyen  Peyruii  Modérateur 
du  Culte  Evanqélique  (1). 

Pomaret. 

Il  n'y  a  pas  de  doute,  citoyen,  que  l'interpi ''talion  qu'on  a  donné  dans 
votre  Commune  à  l'article  A.me  de  l'Arrêté  des  Consuls  du  10  Messidor 
dernier,  soit  absolument  fausse  et  insubs-istanle. 

(1)  Il  Peyran  aveva  ricevuto  V".  arrêté  des  Consuls  du  10  Messidor,  an  10  e  l'aveva 
anche  letto  in  chiesa,  per  la  pubblicità.  Se  non  che.  un  suo  articolo  male  interpretato 
indusse  il  Moderatore  a  scriverne  per  chiarimento  al  Prefetto  :  «  La  seule  chose  qui 
ait  paru  diminuer  cette  joie  cest  l'article  où  il  est  dit  qu'on  ne  pourra  entretenir 
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L'obligation  de  déclarer  par  d/nnint  les  Préfets  respectifs  de  renoncer 
à  tonte  relation  avei  h  s  pnissaiucs  étraïu/èrcs  n'est  imposé  qu'aux  in- 
diinduJi  piémontais  qui  ont  quitté  leur  jxii/s  aux  éjxjqucs  auxquelles  il 
fut  occupé  /mr  les  armées  fnuiçaises,  et  qui  sont  dans  le  fond  con- 
sidérés coiiim<'  cmiqrés:  inais  elle  ne  jyeut  être  aucunevient  regardée 
cniinnc  e.rtciisiiy  ,)  icu.r  qui  sont  restés  tranquilles  dans  leurs  foyers, 
Oil  qui  SDiii  jHirlis  ajirCs  Vciitréc  des  français  avec  hiirs  papiers  en 
rèqlc  et  !iui  sont  jmssés  à  l'éirunqvi  jxnir  des  motifs  non  jmlitiques. 

Je  vous  riiqaqc  en  consé<juence,  citojicn,  à  vous  scrini-  de  toute  l'iii- 
flucncc  de  vctre  ministère  jmir  cabitcr  les  inquiétudes  qui  ont  pu 
s'éh  rrr  à  cet  éqind,  et  à  faiic  st^ntir  aux  braves  Vaudois  qu'il  n'c.ristc 
aucune  rait<on  <iui  jììiìssc  les  priver  des  secouis  que  leur  (ucordaient 
les  Gomsn  ìu-meìits  Anglais  et  Batavc. 

J'ai  l'honneur  de  tous  saluer. 

LA  Vll.l-K. 

XXXIX. 

Sulla  distribuzione  dei  «  beni  nazionali  ». 

Ill  Aldi.  T,i\.  \  aid..  C  ai  te  Vv\  i  an. 

DéjHirtemciil  de  l'Eridan 
Anoiidissenicnt 
de 
l'ignei  fil 

Liberté.  Egalité. 

Punir,  ni  /.    Il,  J'ianral  an  .V  Réji. 

I".  i.KV.M  K'i'  >i  II  >-i'i;KrK'r 

ClK-N,!!    l'.'\r.ill  iMo.lul.lIvlll. 
J'ai  déjà  plusnuis  mamtesté  uhi  t<K-"ii  di  jn  usi  i  ^ui  lii  questiirn 

que  vous  me  faiiis,  et  ill<   a  in„j,,i,,^  été  qu'il  n'etoit  j„i.  à  l'oilutie 


aucune  correspondance  :ivei  l.'-^  Hi. ìsmì m i  -  Ktiani; 
leurs  besoins,  on  iilutôt  li-ur  niisi-re  lem  ..-t 
tion  de  l'Aniflctcrrc  et  .U-  la  II. .Hand,  I;  iw. 

charité  leurs  Mini'-'ir.'s  et  lu  -rti.u.lr  -t  i  ikiiiIhh  1.  i. 
secours  à  Irurs  pau\'rcs.  Li-  \'.[n.l'.i  -.M.ni  il  im 
bien,  citoyi-n  l'r.  fct,  imur  ma  \v\-\.-  un  .in.'  r.>  un. 
ne  sont  pas  inditi  i  renis  vowr  ji.m  .  (  '  |.  -  Min,-t 
concessions  du  Gouvernfmcni  .u.uii  |,  nun,  .  i  .  iil.ini 
vu  que  ces  concessions  ne  N  i  i   n  :    r   .!.     i'    ■  \i 

des  moyen  ' 
E  qui  apL'i 
culte  soicii 

et  à  avoir  des  nmi^i;.  .  .s  a  li  i  /.  du  lii.uvtriieinent 


M-..^     Ì  ..    --u,:  Cu.u    d.  .    V,,-,.  e„ 


d,  s  Ministres  du  tultu...  -  . 
r  i  me  <|ii,'  les  Ministri-i  du 
aiipichensions  de  la  misÈre 
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des  Vaudots  d'assigner  ce  que  bon  leur  semblèrent  aux  Pasteurs,  sur 
ce  que  le  Gouvernement  a  évidemmciit  donné  pour  les  Pasteiirs  ;  ce- 
pendant cette  affaire  doit  être  maniée  avec  dtlicatesse  i>u  l'état  actuel 
des  choses,  quoiqu'il  en  soit,  jamais  on  ne  pourra  établir  le  traitement 
de  ministres  du  culte  mariés  au  dessous  ni  même  au  niveau  de  ceux 
qui  ne  le  sont  pus.  Mais  s'il  est  possible,  il  vaut  mieux,  je  crois,  éviter 
cette  discussion.  Au  reste  xxrus  avès  en  main  un  moyen  aisé  de  mettre 
des  bornes  aux  opérations  auxquelles  les  députés  se  croyent  aidoi-isés, 
il  n'y  a  qu'à  les  rappèLer  à  la  lettre  et  à  l'esprit  de  leur  députation  du 
Synode,  qui,  si  je  ne  me  trompe,  consistent  uniquement  à  savoir  si  les 
Ministres  du  culte,  l'u  leurs  ressources  nouvelles,  dévoient  être  privés 
de  l'imposition  annuelle.  Je  ne  prétens  cependant  pas  qu'on  ne  fasse 
rien  en  faveur  des  veuves  etc.  s'il  y  a  assés  abondament  d'étoffe  pour 
tou^. 

Salut  républicain. 

P.  'Geyimkt. 

P.  S.  Permettés-moi  de  vous  dire  que  ce  que  je  puis  me  déterminer 
à  vous  confier  à  vous  même,  je  ne  suis  pas  également  aise  d'en  faire 
confidence  à  d'autres. 

XL. 

SuH'amministrazione  del  «  beni  nazionali  ». 

In  Arch.  Tav.  Vald.,  XLIV,  28. 

lAberté.  Egalité, 

Pignerol  22.e  May  1802  (v.  s.). 

Les  députés  des  Communes  Vaudmses,  pour  la  vérification  des  cor,tptes 
du  produit  des  biens  nationaux,  sous  la  direction  des  Modérateurs  ; 

à  leurs  Concitoyens  les  Maires,  Adjoins  et  les  Membres  des  Consis- 
toires des  trois  Vallées  de  Pélis,  Cluson  et  Balsille. 

Deux  fois  nous  nous  sommes  assemblés  à  Pigiierol  pour  remplir  ws 
vUes,  la  première  inutilement,  puisque  trois  membres  manquaient,  et 
à  la  secoiide  qui  a  eu  lieu  le  27. e  Avril  nous  avons  trouvé  le  résidtat 
suivant, 

Foiids  des  Vallées  Cluson  et  Balsille. 
L.  14275  —  au  citoyen  Besso  et  à  la  inlle  de  Pignerol,  somme  qui  peut 
être  sujette  à  une  réduction  d'ajnès  les  prétentions  des  débiteurs  et 
dont  nous  n'avons  encore  rien  obtenu,  il  est  donc  instant  de  metre  en 
régie  cet  objet,  et  d'établir  avec  les  débiteurs  une  base  solide  qui  fixe 
la  dette  et  assure  un  revenu  annuel. 
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L.  2i'A~  —  à  dii^ers,  que  nous  ne  siipposons  pas  sujets  à  rédiution  ; 
de  cette  somme  le  Mcnlératcur  n'a  encore  erifié  cjne  L.  277,10  d'intérêts, 
ce  qui  est  un  nud,  mi.us  rr  qni  est  injinim<nit  jflus  préjudiciable  c'est 
h  m(tn<nii  iiresque  t<it(d  des  Instnancns  obliqatiiins  et  autres  titres 
piiiir  ni/iis  faire  r(  <  oiinaifre  /loìir  légitimes  (  réancicrs,  et  cmnnic  tels 
noua  faire  puifcr  réqvlicreinvitt  les  intérêts  .  /  les  capitau.r  an  bcsain. 

L.  2301  —  de  rciite  anniicUe  sur  ties  biens  fi/)ids  loués  inir  le  Modé- 
rateur. Cette  sonnnc  ]><  ut  sans  d.tticitlté  rtir  svnsil)lcincnt  augmentée 
de  l'aveu  des  conmiissiii  rs  ;  ne  ((niineml  lait-il  donc  pus  de  metre  ces 
biens  fonds  à  l'enchère  avant  l'expiration  des  locations  afin  d'en  tirer 
le  parti  le  plus  avantageux  ? 

Le  Décret  du  Gouverin  nieid  nous  donne  aussi  la  jouissance  de  (luel- 
ques  fitti  iiiiiuiti,  des  Ki -fcuihddiics  Veidina  i  t.c  nou,s  soniiaitci  iuns 
savoir  ce  qu'ils  mit  jyioduit,  n'en  at/ant  pas  été  (jucstion  à  la  coiujérence. 

Ia"  Mddérati  ur  a  fait  arbitrairement  unr  lépariition  aux  Past(urs 
des  Vallées  de  Cliison  et  BulsdU,  de  dciiiers,  iieaucoup  plus  forte  que 
Cille  des  Pasteurs  de  lu  V(dlée  de  Pélis,  s<ins  (n<  pié(did)lc  cimbincr 
avec  le  M(Khérat,  ur  adjoint,  le  seciétaire  et  foin  nt,  si  cliacun  des  Pas- 
teurs officions,  (/('S  Emèrite-,  et  (/.s  Veures  en  avaient  leur  juste 
part,  sur  (juoi  nous  «ivi/is  eu  de  sériiusi's  réi  linnatiniC'<,  ipioiqio'  a  tte 
répartitioìi  ne  soit  ptis  de  notie  lessort. 

Dans  cet  étui  d<'s  clios<:s,  nous  cxinons  devoir  i  (  i>i  és(  iiter  à  nos  coni- 
mettans,  qu'il  est  urqent  de  nonimei'  un  agent  gé)iérid,  (pii  .se  jìcoi  u  re 
dans  le  J)lic^  court  délai,  tous  Us  tines  ijìiI  justifient  nos  droits  'Uir 
biens  qui  n<iiis  ont  été  cédés,  (jin  poiti  le  revenu  </c  ces  biens  à  liur 
plus  haute  V(d('ur,  en  j>)'eniint  toutes  le  précautions  icqniscs,  afin  que 
la  rentrée  en  soit  assiirét  au.r  épocjucs  dont  on  on  riendi d.  Lcb-  démar- 
ches à  faire  à  ce  sujet  sont  trop  multipliéi  s  <  t  tiop  eontt  ntieuses  pour 
qu'il  soit  décent  ipo-  le  Modé rateu  r  en  sml  eliai  i/é,  d'autant  niii  iir 
qu'un  Siili  agent  piiit  suffire  pour  lis  trois  VnlW'cs. 

Pour  ce  qui  concerne  la  Vallée  </<  Pélis  ,7  /,  s  hiens  (/c  la  pleine  sons 
la  gestion  de  l'agent,  noii^  acons  troni:''  les  iuinples  pui  fuiU  nu  ni  en 
règle,  les  frais  à  la  vérité  sont  eonsidé  i  alil,  surtout  Vannée  dernicrc 
qu'il  a  fallu  donm'r  beaucoup  d'argent  pom  iiff'rii luDir  pliLsieurs  oli- 
jets,  pour  des  procédiiri  s,  répin utions  de  l'Iiospii  e  it.e  et.c.  Lu  rente 
de  l'hospice  ue  doit  ,se  compter  pour  inn  jioiir  ijiolqiies  anncis,  râ 
son  état  de  délabre nu  nt  :  Nous  n'aro/is  pour  ainsi  dire  rien  ulne 
de  Feuil  (pii  a  été  flagcté  pur  la  tempête,  el  Ville  a  beniieoiip  C'Oité 
à  eaiiKC  de  la  ìmicédure  'ju'U  a  fallu  sonlenii  ;  Mali/eé  qu'à  l'aeinir 
il   n'y    aura    plus    de   pctreils    frais    iriniordhiuires,   les  ordinaires 
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seront   encore  bien    (/rands,  jiitisqn'il   ne  faut  pour  les  Tailles  pas 

moins  de  L.  2000 

et  pour  répurutions,  manutention  et  afjcn'  .....  1750 

(le  frais  povr  la  Vallée  de  Pélis  L.  .3750 

De  sorte  que,  tmis  les  \frais  dMuits,  les  revenus  de  tons  les  biens 
nationaux  cédés  par  le  Gouxernvmcnt,  sio  le  pic  qii'ils  sntit  admi- 
nistrés dans  ce  mom,ent,  (le  froment  calculé  (1  1  f.s  l'EiniiK  et  les 
autres  denrées  dans  la  proportion)  ne  s'clèrcnt  (/n'à  L.  iiino  Vannée, 
en  supposant  le  premier  c^jet  dU^t  L.  1427.')  rcdii'i  à  lu  moitié,  et  le 
fond  de  L.  2).')  17  culeulé  à  3  1/2  p.  0/0;  or  ncnis  sommes  unanimémcnt 
d'avis,  qu'en  louant  tous  les  biens,  cette  rente  peut  etn  aisément 
portée  a  12. UGO  et  nieiiie  a  L.  IKMKI,  surtoiit  si  l'agent  qui  sera  con- 
servé 1°  pour  (iiKii)  l'œil  a  ce  que  1rs  biens  soient  maintenus  en  bon 
état  2°  pour  recevoir  les  reiTnus  et  lis  verier  dans  h\i  ?nains  dv  Mo- 
dérateur, afin  d'en  faire  une  juste  i  éjni  il  it  imi  à  <(//.;  (jiii  if  ont  part, 
3»  ]x>ur  ré(di^er  les  petites  créances  et  en  formel  une  seule  en  mains 
sures  ("i  un  intérêt  plus  élevé,  ou  pour  en  faire  des  acquisitions  de 
notre  conimance. 

Voilà,  citoi/cns,  le  compte  q-ue  vos  repréientans  ont  cru  devoir  vous 
rendre,  pour  '•ofrc  édification  et  pour  l(rur  décharge. 
Nous  vous  scUuons  respectueusement, 

signés  :  .Jean  Daniel  Pevrot 
P.  Appi  A 

J.   I  VAC  Dl'KANli 

TiioM.v^  Poet. 

/'.  S.  Le  27.t'  An  il,  uouò-  aiY)ns  demandé  au  ^](Hléì■(lti'ur,  au  nom  des 
Pasteurs  officians,  des  Kmérites  ef  d<-s  Veiirrs  de  la  Vallée  de  Pélis, 
une  convocation  de  tous  1rs  Pasteurs,  rllr  nous  fut  promisi  ji'-'ii  la 
i/iiinzaine  à  S.t  Grnnain,  i}lusicu,s  Pastrins  ont  rriioiiveHé  nttr  de- 
mande sans  succès,  nous  la  crui/oiis  Imp  juste  pour  ne  pas  l'apo'i  uer. 


XLI. 

lu  .\h!i.  Tav.  Vald..  .\L]V,  2<>.  Svn/.ii  le  finiU'  <lri  «(Kiuitati  . 

Liberté.  Eaaitté. 
Pignerol,  W.c  Ventose,  an  11. 

').e  Mars  ]>0\i  c.  v. 
L' s  Députés  dis  Communes  Vinuloiscs  pour  la  vérific(dion  des  cc'jit.s 
■  t  'l<i   leinle  de  iti  st  I  il)  Il  t  ion  il  II  prixhiit  (J^s  biens  nationaux,  S'Ois  la 
di  l'i  lion  des  Modérateurs 
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Aux  Maires,  Adjoins  et  Ofjiciers  Municipaux  des  Communes  des 
Vallées  de  Luzerne,  de  Cluson  et  de  Balsille. 

Le  22.e  May  de  l'année  dernière  nous  eûmes  l'amntage  de  iwis  par- 
ticijxir  le  résultat  de  notre  conférsnce  avec  Messieurs  les  Pasteurs  le 
21. e  Avril  de  la  même  année;  résultat  qui  demandait  de  votre  part 
les  jjIks  sérieuses  réflexions  et  les  mesures  les  plus  promptes  et  les 
plus  énergiqiœs  pour  nous  assurer 

1»  des  Titres  de  plusieurs  objets  formant  ensennble  une  somme  de 
L.  38822,  afin  d'en  percevoir  les  intérêts  et  les  capitaux  au  besoin. 

2°  Une  plus  forte  rente  des  biens  nationaux,  en  les  confiant  à  des 
Loeataires  aisés,  qui  deux  fois  par  année  eh  payerait  le  louage,  ce  gui 
serait  très  avantageux  pour  tous  les  intéressés. 

Notis  revenons  aujourd'hui  à  la,  cliarge,  notre  qucUité  de  vos  Dé- 
putés nous  en  fait  une  Loy  ;  qjour  varus  rejtrésenter  que  Messieurs 
les  Pasteurs  se  sont  assemblés  depuis  lors  à  S.t  Germain,  pour  faire 
entr'eux  et  sans  l'inteivmtion  de  vos  Représentans  la  répartition  du 
produit  des  biens  nntiommr,  répartition  qui  n'a  été  agréée  ni  par  les 
personnes  intéressées,  ni  jxir  nos  Bienfaiteurs  de  Hollande,  ces  der- 
niers en  ont  nu  me  été  si  mévontcns  qu'ils  ne  vendent  envoyer  aucun 
subside  jusqu'ace  que  tout  soit  réglé  sur  l'ancien  pié. 

Nmis  venons  vous  demander  si  malgré  l'article  positif  du  Synode,  par 
lequel  l'assemblée  en  corps  nous  nomma  les  Dêjndés  des  Publics  des 
trois  Vallées,  conjuintement  an-c  les  Officiers  de  La  Table,  pour  assister 
à  l'examen  de  la  (luantité  et  ûu  mode  de  distribution  des  revenus  que 
donneront  les  biens  à  nou5  (  «jdi.s  par  le  Gouvernement  ;  iious  venons 
vous  demander,  disons  nous,  si  nous  devons  nous  contenter  de  jouer  un 
Role  purement  passif,  ou  si  iHjtre  intention  est  (comme  nous  le  croyons) 
que  nous  usions  de  tous  les  droits  dont  vous  noiis  avez  investis,  pour 
faire  en  sorte  que  ces  biens  rendent  tout  ce  qu'ils  peuvent  rendre  ;  et 
ensuite  (fue  la  réjKirtition  du  produit  en  soit  faite  scrupuleusement  à 
tous  les  individus  qui  y  ont  droit,  ciiacun  dans  la  proportion  de  son 
employ,  du  Loeal  et  de  l'âge  ;  si  telles  sont  vos  intentions  il  faut  que 
vous  Ì  (  noìirelliez-  nos  pouvoirs  et  que  vous  let  amplifiez,  sans  quoi  il 
nous  sera  diffliile  d'y  parvenir. 

Malgré  tout  ce  que  nous  avons  pu  alléguer,  il  n'y  a  que  peu  de  se- 
maines que  le  Modérateur  s'est  décidé  à  remetre  à  l'agent  le  peu  d'obli- 
gations (/u'il  avait,  mais  les  pièces  les  plus  importantes  nous  manquent 
et  lu  négligence  uu  Modérateur  à  se  les  piocurtyr  sera  cause  qu'elles 
ne  seront  pas  enregistrées  au  Bureau  des  hypothèques  et  que  nos  in- 
térêts ea  souffrit  ont  sensiblement. 

Suivant  nous  il  faut  nécessairement  fonder  trois  ou  quatre  places 


de  L.  400  l'une  jwnr  des  étndians  vaudois  ù  Genève  et  Lausanne  et  que 
ce  fond  sait  pris  sur  le  produit  des  biens,  ce  qui  peut  facilement  se 
prélever  sur  la  masse,  sans  nuiiv  beaucoup  aux  Pasteurs,  puisqu'il 
est  facile  de  leur  prouver  que  le  Subside  Rmiul  ne  s'élevait  pas  au 
delà  de  fiOOO  francs,  et  que  les  biens  nationaux  bien  administrés  en 
rendront  jAus  de  L.  12000. 

Il  faut  qu'il  y  ait  un  vice  duns  V administration,  ou  de  la  nwnraise 
foi  dans  les  différens  Grangers,  puisque  toutes  le  ca-ssines  ensembh  n'ont 
donné  qiie  HO?  :  que  504  Er.iines  de  filment,  seigle  et  barbariut,  très 
sale  An  point  que  tous  ceux  qui  en  ont  cû  évaincnl  le  déchéc  à  l/f). 
19(i  Einincs  de  Mcillc,  tandis  que  ï(i  seule  r«.s-.s//(c  dx  citoyen  J.n  D.l 
Peyrot,  située  sur  le  viani<ais  terroir  cU^  Gar::ifiliana  lui  a  rendu  300 
Emines  de  froment  ou  seigle  e  lâO  Eviines  de  Meille.  N'est-il  jxis  uigent 
de  parer  à  cet  inconvenient. 

Nous  vous  iiiritons,  citnijciis,  à  nous  faire  pent  de  r>os  léso- 
tutions  afin  de  nous  //  eonformer,  en  attendant  nous  vous  saluons 
)  espectueseinent. 

XLII. 

Il)  Ardi.  Tiiv.  V:il(i..  ]. 
Liberté.  Egalité. 

La  Tour,  20  Mars  1803  (K.  S.). 

Les  députés  des  Cnìnnninis  Vandoises,  pour  l'examen  de  la  quantité 
et  dv  mode  de  distribution  des  revenus  des  biens  accordés  par  le 
Gouvernement. 

Au-x  citoyens  Peyraa,  Meille  et  Rostan  fUs,  Ah>dérateurs  et  secrétaire. 

Voici  bientôt  une  année  révolue,  depuis  que  nous  vous  aiwis  fait 
observer,  citoyens,  de  même  qu'à  tous  les  Consistoires  de  ces  Vallées, 
cumJiien  il  était  urgent  de  prendre  les  mesures  les  plus  promptes  et 
les  jÀns  énergiques  jxnir  remédier  aux  nombreux  inconvéniens  que 
nous  mimes  sous  vos  yeux.  Nous  nous  étions  flattés  que  vo^a  avriés 
attaché  ]>lus  de  prix  à  nos  réflvrians,  dictées  jnn  le  zèle  le  plus  p^ir 
pour  le  bien  général.  Mais  vous  nous  considérés  comme  des  Etres  sim- 
plement passifs.  La  preuve  (  »  est  (/ue  sans  faire  attention  à  l'art.  14 
du  dernier  Sywxle,  le  Mwléraieur  <i  cowoqv^  â  S.  Germain  tous  les 
Pasteurs,  pour  établir  aivc  eux  urbilroì  rcmcnt  un  plan  de  partage, 
sans  daigner  nous  en  prévenir,  ce  purtofji  s'est  effectué  au  grand  mé- 
contentement de  nombre  des  intéressés. 

Le  plan  que  vous  avés  adojAé,  citoyens,  n'a  pas  eu  non  plus  l'ap- 
2)robation  des  Commvisaires  du  Synode  Vallon,  ce  qui,  a  retardé  et  re- 
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tarile  encore  rfiivoij  de  leur  subside,  au  ijrand  préjtidice  des  Individus 
qui  II  ont  port;  pciiiicttés-iious  de  vous  dire  que  puisque  voiis  scni- 
mettiés  Votre  plan  un  serutin  de  ees  Messieurs,  vous  auriés  dû  attendre 
leiir  réponse  anint  de  le  mettre  en  exécution. 

Il  nous  parait,  Citniiens,  que  la  Conférence  que  voxis  uvés  eue  avec 
tous  les  Pasteurs  ii'auiait  jMis  dû  se  tiorner  à  vous  partaqer  le  pnxluit 
des  fii'ns,  mais  (pie  tous  ensemble  vous  auriés  pû  vous  occuper  à  dis- 
cuti r  /('S  mof/ens  d'augmenter  ce  même  prcKliiit,  qui  est  de  beaucoup 
inféiieur  à  ce  ipi'il  pourrait  être. 

Il  faut  qu'il  //  ait  un  vice  dans  '  lulniinistrction  (m  de  la  mauvaise 
foy  de  la  part  des  Grangers,  puisque  toutes  les  cassines  n'ont  donné 
que  VM)  émines  Bled  Turc  et  que  la  cassine  seule  du  citoyen  J.  Daniel 
Peyrot,  située  sur  le  mauvais  territoire  de  Garziijliana,  en  a  donné  150, 
et  des  autres  denrées  dans  lu  proportion  toutes  séclies  et  nette,  tandis 
que  sur  U"i  mire  il  y  en  a  1/5  à  en  ôter. 

Les  vins  ont  été  cette  année  d'une  qualité  excelleiitc  et  nous  n'enten^ 
dons  que  des  plaintes  à  cet  égard  de  la  jxtrt  de  ceux  qui  en  ont  reçu. 

Nous  tous  finies  observer  qu'il  n'était  pas  convenable  (pie  le  Modé- 
rateur fusse  cluirgé  d'aucune  partie  contentieuse,  malgré  cela  il  n'y  a 
que  tiès  peu  de  tenvs  qu'il  s'en  est  déchargé  sur  l'agent,  et  cela  non 
pour  adhérer  à  nos  demandes,  mais  sur  l'invitation  positive  du  Sous- 
Préfet  :  il  ré,sulte  de  là  deux  giawls  i nconvénicits  tpti  peuvent  ai-oir 
des  eon.séiptences  funestes  pour  les  intérêts  de  nos  Vallées: 

1"  /pie  le  M'xLerateur  ne  s'est  donné  aucun  mouvement  éjicace  poiir 
se  pracuier  les  titres  qui  nous  numquent,  2"  que  n'ayant  pas  ces  mêmes 
titres,  ils  n'ont  pu  être  enregistrés  au  bureau  des  Jiifixythèques,  ce  qui 
nous  causera  dis  dommages  i ncalc uliibies.  Il  ne  s'ai/it  cependant  pas 
de  mxiins  que  de  L.  ■5hsl'2  p<r>ir  les  intérêts  de  laquelle  somnw  l'on  n*a 
encan  nrn  reçu  que  L.  l!77,l(i,  du  moins  c'est  tout  ce  qui...  à  notre 
connu  iss.\a  lice. 

..M  tant  d'abus,  nanti  vous  demandons,  citoyens,  une  conférence  des.,. 
15  Mai/  prociiain,  au  clioir  du  Modérateur  ;  il  nous  ixtrait  que  le  lieu 
le  plus  ennveiiabU-  serait  Pigmrol  sous  les  yeux  du  citoyen  Geymet, 
à  qui  nous  sommes  reihn-ables  de  ees  l>iens.  Chacun  de  nous  s'occupera 
d'ici  là  (1rs  in'iiK  IIS  (ju'il  croira  plus  avantageier  ù  la  chose  publi<]ue, 
nous  /rs  iliseiiteroii',  riisemhle,  piyur  nous  en  tenir  aux  plus  convenables. 

Soyés  persuadés,  ettoyiiis,  que  'd  plus  iKirfaite  impartialité  noujs 
guidera. 

\ou,  i-ous  saluons  resiieitueusement. 

R.  Appia 

Jean-  D.vxiFr,  I'kvrot 

Tjiu.MA.S  l'oET 

J.N  Iaac  Di'iîANn. 


XLHl. 

Ripartizione  beni  nazionali. 

In  Arch.  Tav.  Vald..  I.  122,  fin,'  l.i-i  lu-lo. 


Les  Pasteurs  des  Vallées  usscinhii's  fi 
pour  faire  la  rejmrtitlmi  tant  des  su 
Bretufjne  p.r  1802  (jue  des  dcnii  t  s  /i 

concédés  aux   Vauduis   jxn    la    Sul  imi,    n    ti  min 

de  l'arrêté  entre  ru  r  (issmi  lilr-.  u  s,  (ii  iudin  h 
Ayant  jugés  à  jiropns  d'u  lum   i/<  -  nm,! i  tu  ut  m, 
viément  de  faire  crtt(  répu  1 1  il  inn  -.ur  lu  pi-npoit 
Sçatmir  il  y  aura  (jiuitri   vlus^rs  tl' F.fil ih  s  basi'' 
les  fatifrucs  qu'elles  demand<  iit. 

Praht  1 


Ihlnnnts  le  S.e  May  ls03  v.  s. 
/.  s  mit iiiiiiKni.T  de  la  Grande 
//./s  (I,   1(1  loeation  des  hiens 


\.e  elasse 


Maneilir 
Villi -sèche 


(/'(//»■(' .s  les  clauses 
.<  Fi  iulidor  a.  lO.c, 
mit  coìivcìììi  unani- 

VII  dissous  éìi'.ìiece. 
SUI   /(?/;■  localité  et 

11)0 
100 


Hobi  75 

Vilhn  3m 

Puni,  still  r.(l 

I    Pruinnt  .-,11 

l    Pniiiiurt  7i'l 

!Ror(i  i 
S.  Gei  main  j 

Auj'  Pasteum  doi/ens  au  iirnulm  lie  trois  on  piéltn'cra  aussi, 
p.i  /,   i>n  iiiirr       L.  ion 
:     Ir  srin,i,l  L.  70 

;     Ir  t.oi^irin,      L.  11'. 
On  prendra  d(    inrnir  sui  l'uids  pour  cIk 

pour  tenir  lieu  de  ce  qu'ils  n  ei  ran  ut  tmit  di  s  Pu 
troit;  vrnt  )nincs. 
Je  dis  L.  .3(111. 

CItaqur  reun-  de  Pastine  utciyni'  in  ih-vrul  m  -  //<•/(  ^  sh.'  .  on 
leur  pdfn  ra  en  arijent  de  Frana  Ci  nt  (j  mi  i  a  r  I ,  ir.,:l ,  >  i  i  r  ri  s  a  (  h.  ,  mie, 

Jr  dis  L.  ]  34. 

/''/"/  '(  (',///,  on  laisseia  a  u  r  orplulins  ev  (pi'dti  ont  reçu  en  aiijcnt 
Cinijrdnti  J  unes,  c'est  'une  sumnu-  n  défalquer  L.  50. 

Au  liste  cette  répuitition  n'est  que  poui  l'an  1^02.  et  pour  l'avenir 
on  y  piiurvoira. 


Pasteur  {'l'irrite 
(pie  des  Eijlises 
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XLIV. 

Proclama  elettorale  di  P.  Vertu, 
Presidente  dell'assemblea  di  La  Torre. 

In  Aldi.  Tav.  Vaici.,  Carte  Vertu. 

PAUL  VERTU 

Président  de  rassemblée  du  Canton  de  la  Tour 
avx  citoyens  ayant  droit  d'y  voter  (1). 
Citoyens, 

Nous  (dlons  enfin  jouir  de  l'exercice  complet  des  droits  politiques 
que  la  Liberté  et  la  Constitution  nous  ont  assures. 

Le  Gouvernement  vient  d'ordonner  dans  notre  Département  la  coiv- 
wcatioa  des  assemblées  cantonales,  dont  le  résultat  dépositaire  immé- 
diat di  1(1  nAonté  du.  jn-uple  doit  servir  de  base  à  la  désignation  de  nos 
représetitcuu  et  former,  pour  ainsi  dire,  le' premier  anneau  auquel, 
s'enchdinent  toutes  nos  institutions  politiques. 

L'ouverture  de  cette  assemblée,  dont  la  durée  ne  pourra  excéder  neuf 
jours,  est  fixée  pour  ce  canton  au  13  du  courant  Germinal  (3  Avril  v,  s.). 
Elle  aura  lieu  le  matin  au  lever  du  soleil,  dans  une  sale,  au  premier 
étage  du  Palais  du  ci-devant  Comte  de  la  Tour,  situé  sur  la  place  de 
cette  Commune,  conformément  à  l'arrêté  du  Préfet. 

Les  séances  du  Bureau,  cfui  doit  assister  uux  opérations  de  l'assew- 
blée  seront  reprises  tous  les  jours  à  la  m£me  heure  et  dans  le  7néme 
local;  elles  ne  discontinueront  qu'au  coucher  du  soleil,  jusqu'à  l'achè- 
vement du  résullctt  indiqué  par  la  loi. 

L'assemblée,  à  la  quelle  j'ai  l'honnexLr  de  présider  doit  s'occuper 
exclus!  renient  à  tout  autre  objet,  de  la  nomination 

1»  Lks  membres  du  Collège  électoral  de  Département, 

2°  Des  membres  du.  Collège  électoral  d'Arrondissement, 

3"  Des  candidats  jxjur  la  place  de  juge  de  Paix, 

1"  Des  inndidii's  pour  les  places  de  supjiU.ants, 

Citoyen,  iH/us  sentes  sans  doute  l'imix/rtance  des  droits  que  vous  allez 
exerei  i  :  .-lie  saurait  être  i>lus  grande.  D'eux  dépendent  essentiel- 
lement ta  stabilité  et  la  p.  ttspérité  de  la  république  et  le  bonheur  de 
ckuqiie  [Ktrticidier.  V'-'is  afi/irterc::  donc  dans  vos  choix  la  plus  grande 
circons])ection  et  impei  liaiité,  ée-irlunt  tout  esprit  de  corruption  et 

(1)  Esistano  due  copit  mss.  di  questo  proclama,  co.-i  qualche  variante  di  poco  conto. 
Abbiamo  seguito  quellu  che  seiri'oi-B  di  pugno  dello  stesso  Vertu.  —  Minuta  con 
correzioni. 
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d'ititi-ifpie  ;  l'intérêt  public  doit  y  présider  seul,  et  ce  n'est  qv'cii  fi- 
T(int  vos  suffruf/cs  sur  des  personnes  probes,  instruites,  amies  de  l'ordre 
et  du  Gouvernement,  que  vous  atteindrez  le  but  important  qiic  vous 
devez  vous  pi^oser. 

De  mon  eôté,  honoré  de  lu  eonfianee  du  premier  Consul,  je  lâcherai 
de  la  justifier  au  milieu  de  nies  fonctions  par  les  moyens  qu'il  m'a 
confié  et  par  ceux  que  m'inspirera  l'intérêt  de  la  chose  publiqut,  heu- 
reux si  dans  le  résultat  des  opérations  de  cette  assemblée  /•  piiis, 
comme  je  l'espere,  pi'ésenter  au.  Gouvernement  de  nouveaux  gan  s  des 
vertus  civiques  dont  la  renommée  honore  et  flatte  les  habitant  de  ce 
Cant  Olì. 

Tour  de  Pélis,  ce...  Germintd,  an  12. 

P.  Vi 

'XLV. 

Contro  gli  intrighi  elettorali. 

In  AtcJi.  T;iv.  Vnld..  Carte  Veirtu. 

Viqlietti  juge  de  pair  du  Canton  de  la  Tour 
au  citoyen  P.  Vertu  Président  de  VassemJblée 
du  Canton  de  la  Tour. 

Tour,  le  15  Germinal,  an  12. 

Des  intrigues  honteux  se  piépareni  de  toute  part  pour  égarer  l'ojn- 
nion  publique  et  gêner  la  liberté  des  suffrages.  — 

L'iionneur  de  l'assemblée,  la  gloire  de  la  Constitution  et  le  bien  pv- 
i>lic  m'engagent.  Citoyen  Président,  à  vous  faire  part  de  ces  nnnécs 
st  andaleuses  afin  que  vous  pi  cniez  telles  mesiires  que  vous  jugei  e^  can- 
rcnubles  à  l'importance  du  cas. 

Si  une  simple  proclamation  énergique  ne  suffira  pas  à  rappeUr  h  s 
("ii/xi'/Us  à  leur  dcroir  je  me  réserve  de  vous  les  désigner  d'une  ma- 
nici c  officielle  afin  qu'ils  soyent  poursuivis  criminellement  selmi  la 
rigueur' de  la  loi. 

J'ai  l'honneur  de  xvus  saluer. 

VlGUfTTI, 
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XLVI. 

In  Arch.  Tav.  ^'ald..  Carte  Vertu. 

PAUL  VERTU 

Président  des  assemblées  du  Canton  de  la  Tour 
à  ses  concitoyens. 

Des  liomiiivs  intiifidnts  s'af/itcnt  en  t(»is  sens  au  mépris  des  lois 
inmi  i'iini-cr  Vopinuni  jiiihlKjuc,  et  captiver  les  suffrages  des  citoyens 
les  inoin.s  éclaires,  jiis(pics  à  se  ixi-niettri'  de  faire  circuler  et  d'en- 
voycr  cite-  les  votan.^  (/'■>  listes  (/c  ìiuìhì iiat ions  finujées  à  leur  gré. 

Ces  menées  sciindali  ns(  s  atti  iilcitt  éi  la  plus  sacrée  de  nos  institu- 
tions et  ne  j>euiK'nl  étic  tiAlerées. 

Me  serrant  dn  poiii^air,  (pii  m'est  (;oiiJié  par  la  loi,  je  jxnirres  dès 
à  piéscut  étendie  sur  /rs  eonputdes  le  bras  vengeur  de  la  justice.  Le 
bien  }nd)lic,  le  serment  que  j'ay  i>rét,é  en,  acceptant  les  foncticms  de 
Président  de  cette  asscmlilée  m'i'ii  font  même  un  demir  très  précis. 
Mais  je  préfère  de  leur  tlainier  un  dernier  aceiiisseinent,  dans  l'espoir 
(pdils  roiiduiiit  euiin  icstrr  tlinis  le  devoir,  et  m'éixtigner  les  mesures 
d(   ruiui  iir,  (/u'i  ii  i  as  mulitiire  je  serais  olilii/é  d'(ulo}>ter  à  leur  égard. 

Pulir  fiiwi,  <iliiiieus,  (jiic  ,1c  p'ticilles  intrigues  ixnirruient  séduire. 
j(  lie  sidurés  tiop  vous  réj)étci-  ce  (pic  fai  dit  à  ce  sujet  dans  vui 
piennén  pinelamat ion  -  -  iiippclés  mus  (pi'il  s'agit  ici  de  l'acte  le 
plus  auguste  ai,(juet  le  pcujilc  de  la  JT.c  Dirisimi  militaire  ait  encore 
été  appdlé  ;  la.  moindre  in  fila  ne  c  élraugère  éi  l'esprit  de  la  loi  suffit 
jMiur  en  flétrir  le  résultat  et  desltonoier  les  suffrages  qu'elle  aurait 
entrai né.s  ;  soi/és  en  garde  contre  les  eonsvils  de  ces  meneurs  qui  ten- 
dent a  gêner  les  votans  dans  leurs  suffrages.  Lo  Patrie  zvus  en  sçaura 
bon  gié,  et  vous  n'aui-cs  point  a  gémir  sur  les  maux  qui  sont  ordinai- 
rement le  fruit  dv  la  Cabale. 

La  Tour  ce  K;  Genu  inai  an  12. 

Paul  Vertu. 

XL\  II. 

Decreto  di  nomina  di  Tommaso  Poëf 
a  Presidente  dell'assemblea  di  Perrero. 

Lori'^i Tulle  è  ;i  mani  del  iintaid  Ak.  .-.aixli o  ì'md.  di  Periterò.' 

AU  NOM  Di'  PIT  pli:  FRANÇAIS 
l><iiia|,.. l'I;  ,  premier  Consul  <!i   l  '  i:<  pHbli<pii  Fi-ançaise. 
Sur  le  compte  iiui  nous  a  été  /<  /  :iu  d<  la  ((ipaeilé  du  C.en  Poet  Tlto- 
7nas  Maire  de  ses  bonuis  mœurs,  de  son  attachement  unr  lois  de  la 
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République,  et  de  ses  services  dans  l'Ordre  Adm.tif  —  noiis  l'avons 
nommé  par  ces  piésentes  scellées  du  petit  sceau  de  l'Etat,  Président 
de  l'Assemblée  du  Cantmi  de  Ferrerò  arrondissemeTit  de  Pignerol  dé- 
partement du  Pô  pour  en  remplir  les  fonctions  aux  termes  du  Senatus 
—  consulte  du  16  thermidor  an  10,  et  du  règlement  du  19  fructidm- 
suivant,  jusqu'au  l.r  vendémiaire  de  l'an  16. 

A  la  charge  par  lui  de  prêter,  avant  d'entrer  en  fonctions,  de- 
vant le  Cen  faisant  les  fonctions  de  juge  de  paix  au  d.t  Canton 
que  nous  commettons  à  cet  effet,  et  qui  en  dressera  piocès-verbal, 
le  serment  de  maintenir  le  Gouvernement  institué  par  la  Constitution' 
de  la  République,  d'observer  les  lois  et  réglemens  ;  de  se  conformer  aux 
instructions  qui  lui  seront  données  pour  leur  exécution;  de  main- 
tenir l'ordre  dans  l'Assemblée  qu'il  présidera;  de  ne  pas  permettre 
qvj'elle  s'occupe  d'aucun  autre  objet  que  de  ceux  prescrits  par  la  lettre 
de  convocation  ;  de  ne  tolérer  aucune  coalition  tendant  à  capter  ou 
gêner  les  suffrages  des  citoyens,  et  de  ne  rien  faire  par  haine  ou  par 
favenr;  de  dissoudre  l'Assemblée  aux  époques  indiquées  pour  sa  clô- 
ture ;  afin  d'exercer  ses  fonctions  avec  zèle,  eractitude  fermeté  et 
impartialité. 

Donné  'à  Saint-Cloud,  sous  le  petit  sceau  de  l'Etat  le  Ibje  jour  du 
mois  de  Pluinose  l'an  12  de  la  Republique  française. 
Le  Ministre  de  l'Intérieur 
Firma  illeggibile. 

firmato  :  Bon.\parte. 

Par  le  premier  Consul 
le  Secrétaire  d'Etat 
HlGtlES  B.  Maret. 


DAVIDE  JAHIEH. 
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Un  francescano  in  difesa  di  un  eretico 

a  Nizza  Monferrato  nel  1541 

(Lettera  al  prof.  G.  Jalla) 


Illu-trv  Vvnìv'—mc, 

Ho  lettn  iicU'uKiiiKi  i\.MÌ(.ilu  l'i.ii)  Rifista  di  Storia,  Arte 

e  Ai  viu'filiif/iii  jH-r  la  PìDcini  in  di  Alcssand ,  la,  il  Suo  ai  ticulo  su  / 
Kifoi-iiiati  dell' Astigiano  c  dell' Alcsxandniui,  lou'lato  Nopiattutto  su  d')- 
cunienti  ginevrini.  Ella  lia  conchinso  le  Siul'  preziose  ricerclie  con 
questa  l'ia^e  :  «E'  iiott*voIe  cmv  il  rifugio  artigiano  ed  alessantli  ino 
comprenda  una  Inipiia  pro]i<  m /i<iii.-  di  t><  (  losia-ti(  i  o  di  medit  i  oil  apo 
ticai-i,  (fllrc  ad  alcuni  (Icitimi  ir.  li-jur-,  \<ilriKl..  r, -i  ■ricliiamai  r  l'at- 
tenzioUK'  sul  l'alld  ih-'  la  K'ifi.iina  rliln-  pu-/,  iii  mih'IIc  ir^inni.  m  hki.h 
speciale  -ulli-  p<-i-iiii,'  ,,1ir:  li^tn  di  >  ..umìh  n  arLc  un  documento 

che  crtHlo  -Miim-i  iiitii.  il  i|Uali'  da  lliM'\a  (,< 'Il  II  I  11!  I  alla  Sua  (it--^  a  \  a  /  ion(> 
la  (lualr  r  validi-. ima,  aii,h.-  ]),i-  il  -^...l..  \\.  -mi  ii-uaidi  ddrn.-ia 
in  giaicic,  (iiiiM'  aiiriiu'i  Miidiamlii  akami  /i///rss/  in  i  ìioiit  ici  n^l  Boll. 

stnr.  Inhllnfir.  suhall,.    (la-  .  I,  I'i3-,). 

l;i(a\..  il  (1  iiiiaUM.  ,  In:  ii.mi       in  .  i  i-inal.'  ma   in  (njiia.  dalla  iiii- 

scellaneii  J.  a.  x.  i  i  .mhi  a --cun;,!.,  dal  n.  js).  pu'-^o  l'Ai  ihivid 

di  Stato  di  'loi  in...  La-,  land..  >  !..  i  di  illu-li  ai  i  mimi  deJlc  pmsone 
t  liu  in  c^sf)  figurano,  il  dio  mi  è  jirc^t'iUrmi  nli/  imixt-sibile,  mi  iiinito 
ad  alcune  considerazioni. 

II  documento  è  una  lettera  -m  iiia  il   l\  mai./o  d.i  Ni//.i  Mon- 

ferrato,  dal  padre  domenii  a n. .  haaiinhi  .M,MaiiM,  ad  ,dMini  giovani 
nicosi  .studenti  a  Pavia,  «sctJaii  .  li  dita'  lui,  «  ^eininari.-,ti  con  leg- 
gero anacr-onismo.  li  diremmo  noi.  Il  pregio  della  lettera  (do;ui:i 
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del  genere  non  s'incontrano  tutti  i  giorni)  consiste  nel  suo  tono  affatto 
confidenziale,  die  ci  permette  di  scorgere  senza  veli,  la  preparazione 
di  un  processo  ijer  eti-esia,  preceduta  da  una  sfida  a  pubblico  dibattito, 
per  ciua  di  un  fiate  che  non  sta  in  sè  dalla  gioia  perchè  sul  punto  di 
prendere  due  piccioni  ad  una  fava,  e  cioè  un  eretico  autentico  e  un 
frate  di  ordine  divengo. 

Gli  avvenimenti  si  possono  ricostruii*  a  (juesto  modo. 

In  data  anterioi-e  al  1540,  un  certo  Ravaccio  predica  ptilam,  in  triviis, 
dottrine  ereticali  ;  mei  1540,  o  iilla  line  del  '39,  è  convinto  di  eresia  a 
Nizza  ;  sospesa  teinporaneaniente  la  condanna,  dopo  cincjue  mesi  abiura, 
ma  solo  con  doni  riesce  a  sfuggire  alla  pena.  A  quesito  punto  inter- 
viene un  illustre  francescano  di  cui  si  tace  il  nome,  il  quale  assume 
le  difese  del  Ravaocio  in  un  libellus  che  non>  doveva  essere  propria- 
mente apolcttçetico,  nm  doveva  piuttosto  servire  a  ridurre  a  forma  orto- 
dossa le  affermazioni  del  Ravaccio  giudicate  efr^tiche.  Fuori  dei  sofismi 
teologici,  è  chiaro  che  la  predica/ioti,-  più  o  meno  aperta  del  nicese, 
aveva  per  base  la  negazione  d<  1  culu>  elei  santi  e  del  PurgatoriD.  Il 
frate  difensore)  non  può  evidentemente,  sic  et  simpliciter,  assumere 
la  difesa  elei  suo  cliente  e  allora,  con  una  sottigliezza  degna  di  nota, 
trasforma  Li  cjuestione  di  principio  in  ciuestione  di  fatto.  La  condanna 
della  àgiolatria  è  infatti  tradotta  in  termini  ortodossi  in  queste  due 
affermazioni:  I«>  «i  Non  si  debbe  il  peccatore  raccomandare  a'  Santi, 
avendo  contraffatto  a  Dio:»  ;  II»  «Per  il  dicto  et  illi  soli  servies,  il  rito 
delli  templi,  luminari,  voti,  vigilia  e  'feste  olii  Santi  [è]  cotitrario  ai 
sopradetto   comandamento  ». 

L'astuzia  del  frate  è  evidente  ;  infatti,  nella  prima  proposizione, 
aggiungendo' la  clausola  arendo  contraffatto  a  Dio,  egli  non  e.scludjt^  la 
possibilità  di  contraffare  a'  Santi,  e  quindi  di  rivolge7^;i  in  certi  casi 
ad  essi  ;  nella  seconda,  non  si  afferma  altro  se  non  che  il  l'ito  delli 
templi,  ecc.,  è  contrario  aU'cadine  «  et  illi  soli  seifies  »,  il  che  in  se  stesso 
non  è  eretico  poiché  nessuna  proposizione  mette  in  dubbio  il  magi- 
stero della  Qiiesa,  salvato  il  ciuale,  tutto  si  salva. 

Riuscito  ad  avere  in  mano  il  libellus,  il  Macafìo  sfida  il  francescano 
a  difender*  i  suoi  axiomatu  alla  presenza  di  due  vescovi,  dopo  la  Pa- 
squa clw,  nel  1541,  ricorreva  U  17  aprile.  11  Macafio  avverte  ottima- 
meniu  l'astuzia  degli  avversari  e  coglie  subito  il  punto  :  l'eresia  delle 
proposizioni  non  c-onsiste  nella  loro  sostiinza,  ma  nella  loro  forma, 
nel  riKxlo  ut  sunt  posila,  per  cui,  qvemadmodum  ad  aures  simpliciuni 
deferuntur,  impudentissima  blasphéma  et  haeretica  sunt.  Ma  il  Macaffo 
non  è  ben  sicuir)  di  sò,  e  non  lo  è  per  due  ragioni  :  per  il  carattere 
wi'.iivrv  .     Ila  questione  e  per  la  qualità  dell'avversario. 
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Egli  conosce  (ioi-se  per  e^pc-ikiiza)  i  fraiicìscanus  clamores,  quindi 
la  prima  pi\'taazion<^  (he  piviule  è  di  lidui-re  al  inininio  la  discus- 
sione (»rale  :  tutto  dcAe  e.-i.■^^MV  dix  n>Mi  acripiis  tantum  qni  inimv- 
tari  non  jìossunt,  net-  cuhlvv  mlet  closuias  ;  la  seconda  è  di  a^-sic  u- 
iar>i  rapi)oggio  di  illustri  teologi.  In  (JU(^fo  sta  appunto  la  ragione 
della  ncNtra  k'tt'Ma  e  del  suo  indirizzo  a  ])iiì  persone.  Il  Macaliu,  (on 
(luel  senso  dell'opportunità  che  di.stingueva  Ini  ed  i  suoi  eunlj  atolli, 
sa  die  se  la  notizia  dil  dilxittito  e  le  proiMisizioni  dell'avveisario  si 
di\  ulgano,  non  tardtn  anno  a  formarsi  alleanze  nei  retroscena  della 
teologia  nflii  ialc,  rd  ijuindi  rio  elu-  chiede  ai  suoi  giovani  <oni- 

ppondcnti.  K-M  .m  icdieranno  neJLi  .-te=s<,  i';tante  (eadcm  hora).  da 
due  II  tir  t<'ii](>-i  /(()/(  vìtlfidìcs  e  si  larannii  dare  la  Uno  sentenza  (iiicn- 
tcììi)  soipldt)!  tt  sìiì>s(  li  piani,  eie».'  con  tanto  di  firma.  Il  Iratf  era 
diflidenir  r  ìiniir  cinse. 

*  *  * 

Di  fronte  ad  un  diKumento  come  (|uestn,  redatto  da  un  domeniiano 
chi:  irrendr  tante  ))i  ocauzioni  irrima  di  pro-enta  r-i  in  c  ontraddittorio 
((in  un  frate  di  oitline  dixerso  e  ditlida  non  soln  dei  Francesi  ai!Ì,  ma 
anehe  di  gli  Agostiniani.  Atene  .-iioiitanei»  domar.darsi  .-e  l'anonimo  fian- 
ceM  ann  ed  il  ];a\aecin  unn  ^iani)])er  (  a-o  una  -emplicc  sc  usa  piM  una 
delti'  inmiiii.  I  r\nli  k-ghe  ti  ate-i  he  (hi  tempo  e  la  lìifi-ima  non  \'entri 
the  in  iiiiiiiiiia  paito. 

Per  il  ];a\ai(iii,  ipie-ln  iKin  .-i  puii  diic  peulié,  \i>loie  o  no,  era  stato 
t;on(lannato  ]ii  inri  di  a\er  ,i  elle  laie  eoli  fiati  e  (|uiii<li  egli  \  ;■  Sen- 
z'alti ii  (  nii-idi  i  atii  (dille  1111  ai  aldo  di  lla  Kifoiina.  I)i\ei  -o  il  (a-o  del 
frate  (he  In  (lilelKlr;  ]iel  Jui  i  I  Clio  anzi  ~i  delil)a  e-(ludeae  (pialsiasi 
jjai  teei])azieiK'  al  iiio\  inieiitn  lifoimalo. 

Dato  ra((aiiiiiirnlo  (1,1  Ala, alpi  m  i  li-midi  del  l;a\ai-iÌo.  pai  (|UasÌ 
certo  che  egli  li  lo--.-'  -lato  pi  1  ,;ual,..-a  inlja  -Ila  pi  ima  (  ,  Hld.i  11  11  a, 
onde  xil'.Ji  laU<i  ,li  ,ie,l,ae  (he  I  ]>oiii,  nil  ani  -e  1  "a  1 1 1  i  I  al  i -el 'o  un  |i,ho 
a  m,'iilo:  di  i|iii  una  prima  oiia-mii,'  dodi,'  p,a  i  Fiaiuescani  della 
l'lo\in(ia..  Aliiuialo  il  J;a\a((iu.  eia  (|UÌiidi  nal  li  l  al  i-^^imo  che  i  l'iaii- 
ces<  ani  (er(a--i-io  di  ai  (  aparrar-elo  e  di  diiiio-ti  are  (Jie  non  eia  allatto 
un  ei  etil  i),  eoiu,'  a  dil  e  (  he  i  I  rati  di  S,  I>,iiiieiii(o  erano  stati  sul  ]iuiito 
di  mandar,'  al  louii  un  ottimo  (alloli,,..  Il  moventi  diTUbcllius  del  Iraii- 
ce.-iaiio  il,'\', le  dunque  stato  (Oli  ogni  ju oliahilità  (come  alloia  di- 
ce\aiio)  mia  iiateria. 

(,)iie>to  jieralrio  iii>ii  diminuii-(e  in  nulla  rinipoiLanza  del  documeiili), 
il  Kavaccio  infatti  re>ta  >ii  iiramenle  un  pioji, datore  di  dottrine  i  i l'or- 
mate e.  pt^i-  di  pili,  I  omo  a\\eiti\o  lin  i  la  p, .  i  i  m  ipio,  è-  una  pei -ina  di 
l>uona  cultura  'Se  dalia  lettera,  jiiii   non  a|ipaundo  (he  egli  sia  slra- 
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nÌ€io,  l  i-ulta  (  he  non  avt  va  iiK>lti.>i-inia  pi  aiica  con  la  lingua  verna- 
cula,  c.sprei<sione  che  non  si  riteiirsce  al  diaJttto,  ma  è  u>ata  generi- 
camonte  in  (i>ntr appasto  al  latino. 

\oii  ho  notizia  ultcMioii  dtl  pul)hli(i)  dibattito,  uè  >o  >e  il  frar..e- 
scano  dilVn-()i<-  -,ia  caduto  nel  po/.zo  che  da  sè  stesso  -i  eia  .scavatjo. 

Lascio  a  Lei.  illustre  Piof'e-soro,  la  ciu-a  di  appurare  ((ucsti  fatti 
e  mi  professo  >uo  dev.mo 

(iUSTAVO  VIXAY. 


DOCUMENTO. 

(.Al  i  iii\ io  di  Stato  di  iorino,  J.  a.  x.  3,  n.  Ls). 

Soprascritta  alli  molto  nobili  ed  eccelsi  scolari  di  Nizza  della 
Paglia,  messer  Jacobo  Bogio,  messer  Francesco  Carlevario, 
messer  Antonio  de  S.  Maria,  messer  Pietro  Bottino,  Pavia. 

Videar  fortasse  wbis  jxinim  cicilis,  cum  iuni  bene  duo  chipai  sint 
menses  quod  vestine  nobis  ullutuf  fiici  int,  iicc  in  liane  dicìn  rei  vcii)um 
vobis  responderim.  Huercsis  (jucwdam  tan'nr  iiiur!>(init(dis,  filii  diìec- 
tissimi,  ovinino  in  causa  fuit.  Nam,  R<n\tccius  ilU'  (qui,  priori  in  anno, 
hunc  ob  prtietlurum  virtutvm,  detcntns  et  condvinnatus,  liucrrsim,  pn- 
blicu  in  conciane,  quinque  post  mensis,  iummo  labore,  marimis  pre- 
cibus  et  miineribus  vix  tandem  elapsus  ubiuravemt  hic  Nitiae),  ne 
perverse  et  impie  fecisse  vidcretur,  impulit  franciscannni  quendam 
(viruin  sane  alioquin  literutum,  thetAoqum  et  summue  nostra  hac  in 
provincia  uuctoritatis),  uti  sua  pro  virili  se  <i  nota  inustae  sibi  hae- 
reseos  vindicaret.  Franeiscanus,  bla.sfemiis  refertissi  munì  libelluni 
edidit,  et,  duin  Raracciuni  e  nuirqine  putei  liberare  conatus  est,  in 
priìfunduni  ineautus  cecidit.  Libellus  liic,  tria  a.iiomata  suis  cum 
tìssertionibus  tantum  continet.  Primo:  «Non  si  (kl)f)c  il  pesatore 
I  ac(oMiandare  a'  Santi,  avi-ndo  (ontiaHatto  a  Dio»:  iiccundo:  «Pcx  il 
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ditto  et  illì  soli  .so  rù'.s,  il  lito  dclli  templi,  luminari,  voti,  vigilie  e 

l'c.vtr  alli  Sunti.  i---v'ir  Kditi-ailu  al  boiuadctto  eomandaiiH'ntu »  ;  tertio: 
«  LXi  l'ui  gatuiio  11(111  >i  trova  altio  clit-  quello  che  è  scritto  nel  penul- 
timo eapo  del  Levitico  ». 

Haec  omnia  simpliciter,  et  ut  snnt  posila,  quemadmodum  ad  aures 
sìmplicium  dcferxintur,  impudentissima  blaspìieina  et  Jiaeretica  sunt. 

Hic  ergo  Ravcutius,  cmn  minime  cniderct  ipse  aviplivs  jxilam  suas 
/(«(/•(•M  S-  cit\  uiii\fen f,  et  in  triviis  (itti  sijlclìat)  euneiunuri,  tradidit  ìiviic 
lilHllum  sccii  t'i  (::;h:  (>  eiiidcnn  suo  (w  Wì  iuu  uluin  quidem  linijuam  Cal- 
ient i,  qui  ciilUde  ik'i-in  ult i.s  Irqeìuluìii  ufferret,  ac,  t(dì  pucto,  sua  atra 
inijiut(dis  rei'.yìiii,  diu  ìioeluque,  lioL  SUO  libello  disseniìnaret.  C^ini 
meus  (id  iniiui's  perei  ìii.sset,  stcdiiu  ìneis  hdratibits  dete.t  i  helliutm. 
lìtdixi  j  ruiieisdiiKi  helium  erueutissi  minn  ;  nam  ineitaei  Itumiuem  ad 
sinqiiluie  ei  itdiìun  sub  iudiedni^  jìidestuut  issi  mis  i  eei  ì  eìidis  episeupis 
Alliiu  li  Auliie.  L'eitiiine'i  eem  non  est  l  laitu  nd  u  ni  Llainoi  il/us  fìitnei- 
seitiiis  et  inutdil}us,  sed  siiiptis  tiinlum  qui  tmiuutari  non  possunt, 
lice  addo  e  eiil<  i  elusiilus.  Milli  cero  ineumb/t  o.'itendiie  lutee  siinjAi- 
citei  esse  li<i<  i  elica.  Fasces  [x' rniaçi nos  litriai  um  liac  de  causa  non 
jMUiiis  nel  aiilieos  liausniisl. 

Jieiii  nulli  jaeeielis  perqiulum,  si  axiuinutu,  vcl  plucita  fìanciscdìii 
ostenderentu  r  uni,  rei  alteri  tlwn'oii,,  nini  eitlqari:  si  Franeiseunos 
vcl  Auqustiniuuos  eonsulueritis,  noiiu  n  aiutoris  eelabitis. 

Velleni,  utque  diioriim  rei  tiiuiit  tlieeloqurii  m  ntentem  sineerani  seìip- 
iaììi.  et  subseìi}>l(nn,  ipiam  ad  nos  1 1  a  iismissa  m  quani  pvununi  eurubilis. 

Dividile  inter  ras  neijulium  nosliuni  tanto  ordine  ut  eadeni  luna 
dirersi  direi  SOS  tlii  nliiiios  eonsulaut. 

Misi  euni  Ills  eremjAiini  epislulue  ei  i  taniiuis,  quinl  perleelum  But- 
tino presenlabii  is. 

Valete  panier  omnes. 

Autnuius  VauUirenua  nnster  tìcalii^  piirini  lastri  Siineli  Daiuinni. 
Cerlaineu  j/ost  Paselin  iiulielum  est,  modo  f  imieiseano,  qiiud  niinintf 
credo,  >>l(icueril. 

Kr  Mi  in  Palearum,  pi  idir  hai.  apr.  MDXLI. 

Velnti  omnium  cai  issi  mus,  pater 

Damian  Ils  Maeapliins  dominieintus. 


I  NOSTRI  PROVERBI 


Siamo  lieti  di  poter  aggiungere  ai  i)ix)verbi  già  pubUicati  nei  prece- 
djentti  BoUiettini,  quest'altro  mazzo  che  ne  comprende  circa,  duecento  e 
che  arricchisce  in  modo  notevole  la  nostra  ancora  incompleta  Raccolta  ; 
sia  peixhè  ci  vengono,  i  più,  da  località  che  erano  state  fin  qui  un  po'' 
dimenticate,  sia  perchè  sono  in  gran  parte  proverà  prettamente  cam- 
pagnoli e  di  origine  locale.  Per  buon  numero  di  eesi  ne  andiamo  debór 
tori  all'egregio  Colonnello  Ghigo,  che  qui  pubblicamente  ringraziamo  e  per 
il  suo  interessamento  al  nostro  lavoro  e  per  la  collaborazione  preziosa 
che  ci  ha  offerta,  desiderando  egli  —  giustamente  —  che  fosse  rap- 
presentata in  modo  degno,  nella  intrapresa  raccolta  dei  proverbi,  val- 
desi, l'alpestre  comune  di  Pi-ali,  sua  terra  d'origine  (1). 

*  *  * 

A  questo  pi'qposito  vorremmo  a,i)profittaa."e  dieU'oucasione  che  ci  è  of- 
ferta per  invitare  caldamente  tutti  coloro  che,  eseendone  in  grado,  po- 
tesseiT)  aiutarci  a  raccogliere  lutto  quanto  esiste  ancora  in  ogni  angolo 
delle  nostro  Valli  di  vecchi  pioverbL,  di  modi  di  dire,  di  espressioni  par^ 
ticolari,  di  usanze,  di  giuochi,  di  canti  e  di  "rimedi  popolari,  di  nomi 
dialettali,  di  superstizijoni  anche,  di  costuma,  eoe,  ecc.,  tutto  quanto 
inisonima  quel  patrimonio  folcloristico,  che  ai  più  sembra  di  nessuna 
Liufxirtanza,  ma  che  inviece  ne  ha  indubbiamente  per  lo  studioso  del- 
ia nima  popolare  e  delle  sue  manifeetazioai  varie,  nonché  delle  rela- 
zioni i  11  tei  corse  nel  passato  fra  popolo  e  popolo,  fra  razza  e  razza.  Ora 
disgraziatamente  per  lo  storico,  ma  inevitabilmente,  tutto  questo  patri- 
monio tende  a  scomparire,  a  perdersi  a  poco  a  pooo,  a  modificarsi,  anzi 
ad  uniformarsi  sempre  più  rapidamente,  ora  che  i  mezzi  di  comuni- 
cazione d'ogni  genere  sono  stati  messi  alla  portata  di  tutti,  ora  che  il 
progresso  materiale  dell'uomo  e  la  sua  civiltà  meccanica  si  sono  infil- 


(1)  Ugual  ringraziamento  va  dato  al  Geom.  P.  Rostagno  per  i  proverbi  che  ci  ha 
forniti  su  Prarostino. 
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trati  in  ogni  angokì  di  terra  portandovi  un  tal  quale  lieneesere  alla 
massa,  ma  uccidendo  in  tompenso  e  senza  pietà  tutto  quanto  un  mondo 
di  idee  particolari,  di  pensieri  e  di  sentimenti  anche  die  i  setoli  di 
i-;olamcnto  del  passato  non  erano  riiusciti  ad  int;ucai  c.  ;  anzi,  che  essi 
avevano  contribuito  a  conservare  intatti  o  quasi  e  ad  alimenta-v. 

Ora  è  a  noi,  generazione  collocai;!  fra  un  mondo  che  muore  ed  un 
altro  elle  nasce,  clic  incouil)c  in  parte  il  coni]jit<>  di  impedire  questa 
perdita  completa  di  tutto  un  passatii  che  in  quanto  è  stato  lia  avuto 
la  sua  ragione  di  essere  e  di  cui  alnicnu  il  ricoixlo  va  tramandatoi, 
prima  che  sia  troppo  taixli.  Il  nostro  IjoUottino  aspetta  liducioso  anche 
siftatta  coUalxn-azionc,  da  pai  te  di  tutti  fjiianti  si  sentono  ancora  attac- 
cati alla  terra  dei  padri  ed  accesi  d'amore  pel  «  lûoo  natio». 

*  *  * 

Non  abbiamo  piii  crtKluto  di  distrilniire  (|uesti  proverbi  in  rubriche 
particolari  perchè  avremmo  dovuto  rijìi  tcìx  i  r  sfipi-atutto  jicrchè  molte 
di  queste  rubriclie  non  avrebbero  compreso  clie  pocJii  o  ])ot  li  issimi 
esemplari.  Onde  abbiamo  preferito  publilLcarli  senza  ordine  o  quasi, 
un  po'  come  ci  sono  giunti  o  sono  stati  da  noi  raccolti  :  cioè  a  poco  a 
poco,  uno  oggi,  uno  domani,  ogni  (lualvolta  so  ne  i)rc-cnta\  a  l  ix  (  .isioiic, 
anche  se,  man  mano  che  si  procede  nella  L'accolta,  si  lannn  .-empie 
più  rari  i  proverbi  non  ancora  uditi  txl  accolti. 

Per  la  grafìa  non  ci  siamo  allontanati  da  (|ti('lli  adottata  sin  <iui  nei 
Bollettini  precedenti  e  che  è  btata  bicvcincntr  -piccata  nel  IJollcltino 
del  Cinquantenario  della  Sex  ictà u-citn  ir  l  Si'itc  ìnlire  1031. 

T.  G.  r. 
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I  PROVERBI 


708.  Per  v'ui  vci,  vënU:  niingiâ  freit,  béve  cuid  e  dreume  aut.  (S.  Gio- 
vanni). 

l^recetti  igienici  che  eviterebbero  piuha)>i]niciitc,  se  seguiti,  non 
pochi  inconvenienti.  Specialmente  i  due  ultimi,  peicliè  })ei'  il  jìiimo 
occorrereWie  già  avere  uno  istomaco  sano  e  mlni-to.  Per  alino,  a  man- 
giar fretldo  si  farebbe  cose  salutare  per  i  denti  ;  a  l>(.>rc  i^evande  caldei 
si  ri3]iarmierebbe  lo  stomaco  e  si  evitereblxno  i  dolori  rxniinatiiti  a  dor- 
mire soUevati  da  terra. 

709.  J'euì,  1  van  (/ìutù  toun  la  pouiìda  di-I  (iltriiioit.  (Id.). 

E'  un'esproisioDc  clic  \  uol  indii  arc  clu'  l:U  oci.  iii  sf)no  delicati  e  pre- 
ziosi»inii  !■  (hi'  non  vannn  ([iiindi,  <lai  bambini  -pc.cialnicnte,  toccati 
é  fi-e,i;ati  pni  (  hc-sia. 

7111.  Pasta  mola  ten  per  tout.  (Torre  IVUice). 

A  (Ili  f"'  -«'iirpic  atti\"(i  <'<l  -ciiijpic  \ÌL=;to  al  lavoio  n  cjua  o  là,  .si 
a]ii)li(  a  talora  i|ii.'-t()  ]iiii\cjlii(i  iini  -i'jiiiiii  a/ioiK;  o|i]i(ì-ta  a  (iiianto 
.'-(•ini))  a  (liiv  Icttt.-j  alniriitc.  11  di  tto  (  in''  c  adoiicrato  pei-  is(-lier/<.  ed 
ii(ini(  anii'nt(\ 

711.  Tiaraiiliâ,  hras  il'latia  ;  miiujic'i,  iknit  d'asscl.  (( 'i  di  in  ic  V.  d  Anici  i(  a). 
I'ii>\-a  Ilio  (  lui  -i  applic  a,  [irr-  lo  più  ■>(  hn /.o-.ini-  iUc.  a  (.Ili  ]<MitiO 

in  i   -Ilo:   l.iMii  i.  pili   c-xaido  c-li  -ani.—  iiiio  r  jindiaidn  di  un  ajipvtito 

ali  'i.il-.  :  il  i|ii,;|,.  nJtiiiio  è  'j,"  ii. -i  a  I  iiu 'ii  i.  ■  nimnto  i--cr  la  .un^v- 
.^all■n/:'  di  un  la\oio  ii.-i.iiitr  r  di  una  .ilti\ita  -i-n/.n  jio-a. 

712.  Sdii  Udii  sdc  sili  e  .sai  snc  sounoii  :  h  i  vói  inilù  ìxila  e  h  i  vói  pà  balCl 

fdid  dar  vddrc.  Crm-iv  I'eUi(e). 
(■oiiMiiilo  ,■  di  i  i-!oiir  :  i,i]i  ~(inii  lu  (|nalità  i  lir  ~i  i  ii  liii'donu  in  .  hi  (ì 
alhi  ii  -ia  di   i|ii.ili  h'    iiiipir-.i.  L'o-i  <li(r,  a  rhi  -i  conipiace  di  cerne 
(l  ilidl  li  o-M'f\,i/lonÌ  (la      liaMiaii  (  initiai  i    .  il  diicttofo  del  l.allo. 

7i;{.  FoiiitiiiKi  del  Idii]),  iiìdlciir  del  can.  (Id.). 

be  (  iiljie  e  le  di-^ra/ir  (kjili  niii  \anno  .-p.v-~o  ,i  liniiv  in  liein  lii  io 
di  ;:!irì  :  ijii.uido  è  li<  tu  il  loi  iiaciaio  non  lo  (;  iiatnr  aliiuiite  il  lahliri- 
canli'  di  oinl)r<'lli. 
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714.  La  vai  parei  di  affâ  d'la  CUmûna,  (,Prarostino). 

In  piena  democrazia  eru  di  moda  questa  espressione  clie  indi- 
cava, (xi  indlica  tuttora,  che  il  bene  collettivo  non  è  mai  tutelato  come 
qiioUo  individuale  :  tanto  mòno  quanto  sono  più  numerosi  quelli  che 
si  art\)gano  il  diritto  di  farlo. 

715.  L'è  mei  magiiâ  tout  kë  di  tmt.  (Id.) 

Li-  paix)le  possono  portar  lontano  e  (|uiiidi  ci  vuol  molta  prudenza 
ridi  |M  nlVi  ii  k\  Meglio  ptircin")  «  iii^xjiar  e  iiLiaklie,  ixx^jw)  »  cho  liìisciaTsi 
stii;-;giit'  lina  parola  incontroUata  e  magari  ingiuriosa  contrt)  altri: 
è  quindi  uno  dei  tanti  consigli  dedla  prudenza  cairvpagnola. 

Tic.  !{i  ìiKiii.str'i  li  de' lié,  nimtstra  ìau  c...  (Id.). 

(  hi  \;iiit;i  (l<H;i  sua  i  ic('iuv.;>a  e  n'-  la  mastra  è  considerato,  dal 
contadino,  clic  è  generalmente  così  geloso  del  suo  danaro,  come  uno 
sciocco  e  quajsi  un  sviergognato  che  mostra  in  tal  modo  il  suo  punto 
delx)le,  ove  piil  facilmente  potrà  essere  vulnerato. 

717.  Ki  traifaia  pë  7  CmvniUn,  travaia  per  gniin.  (Id.). 

Detto  del  buon  senso  popolane  che  implicitamente  condanna  ogni 
specie  di  comunismo:  chi  lavora  iiifattìi  per  la  comunità  lavora  poco 
e  male,  ed  il  suo  lavoro  è  quindi  mal  considerato  e  mal  ritconïpenisato. 

718.  Li  tort  S(mn  gnanca  boun  ai  can.  (Id.). 

A  tutti  va  fatta  giustizia  ;  a  nessuno  si  deve,  sapendolo  e  valendolo, 
arrecale  un  torto;  neppure  agli  animali,  qui  rappresentati  dal  fedele 
ed  umile  compagno  dell'uomo,  il  cane,  che  spesso  lecca  persino  la  mano 
che  lo  colpisce. 

71!).  Sue      rur  è  dar  (Id.). 

DaUitaliano  :  «Le  cose  rane,  son  le  più  care»,  e  si  adope.'a  sia  in 
senso  i^roprio  sia  in  senso  figurata  Sembra  contraddire  quest'altro 
proverbi»  piil  profondo: 

720.  Roba  cara  abminda,  (Id.). 

Olti-e  ad  un  detto  popolare  senisato  è  ancJie  una  legge  economica  ge- 
nerale :  quando  una  merce  aumenta  di  valore  essa  si  fa  più  ricei-cata 
e  quindi  più  comune,  che  tutti  vogliono,  vendendola,  guadagnare.  Così 
durante  la  guerra  quando  l'oro  era  notevolmente  salito  di  prezzo,  molti 
tesa  uri  zzato.' -i  lo  gettarono  .sul  mtix:ato  per  tiarne  tutto  il  guadagno 
passibile. 
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V21.  Ki  s'reyiila,  diira.  (Praix)stLiio). 

II  la\oro  usa  e  sfibra  roi'ganisnio  quando  è  eccessivo,  e  spesso  manda 
aU'alfcix)  mondo  o  pixxiuce  dei  vecclii  anzitempo  :  onde  qu^lo  pioverl>io 
•j  che  dichiara  gli  eccessi  peiicolosi,  anzi  dannosi  nel  lavoro  come  nei  pia- 

ceri, nel  mangiare  come  nel  dormire. 

722.  La  vrità  fai  bel  di.  (Id.). 

La  verità  nobilita  semiDit»  una  jjersona  od  una  situazione,  anche 
s<;  talora  non  la  si  può  facilmente  espriinere.  Perchè  ancli'essa  lia  bi- 
sogno, in  oerti  casi,  di  e-scsei-e  trattata  con  deferenza  e  prudenza. 

723.  Un  ftown  ben  itai  a  tiitc  man.  (Id.). 

Nei  varì  lavori  campestii,  traino,  aratura,  erpicatura,  ckc.  sono 
adf)|i)erati  i  lx)vini  in  genere,  non  solamente  i  1)uoi.  Spesso  un  animale  è 
aliituato  ad  essere  aggiogato  si'itiinv  ;i  il"~ti-t  -  iiii;'  -ini-':  ■  .  ma 
gli  animali  migliori  -sono  api'iMi  lij  -  l'i  .1  (|ual-i 
si;i.si  parte  siano  essi  collocati  ;  duìicl''  iJ  in_>-tiT.>  pruvt  i  liin  dir  .-.i  ;i.,lôi>PTa 
anc  he,  in  sûiiiso  figurato. 

72-1.  Uc  j)ërmvs  a  cu  ciat  ed  biicâ  ën  rei.  (Id.). 

La  lîarcHa  e  l  ar/iont^  possono  essere  ascritti  a  colpa  e  a  debito,  ma 
non  il  pensiero  clie  non  viene  cstc^rnato  nemmeno  attraverso  gli  e  cilii.. 
.\  tutti  poi  dovreljjje  e^ser  dato  di  far  valere'  i  propri  meriti,  anche 
sc>  minimi,  in  azioni  che  vogliono  in  realtà  il  bene  del  pajwlo. 

72Ô,  Se  n'parloìi  d'iu  ci/ui>^cie>iça,  n'fan  pa  nin.  (Id.). 

l'x-co  ijK'ix  Ih''.  ])i  r  taluni.  i  i(  '  lu  //a  <-  -iiMinimo  di  fuj  to:  peicliè  per 
aiiiina-^aiv  c  a-o.  ]i<>ckri  ed  alliu.  pfi  ai  l  iccchire,  dice  il  nott'ro  i)rcv 
\<  I  Ilio,  mm  l>i-ogna  pal  lai  di  cck(  ii-nza.  Si  elevo  anzi  farla  tacere  : 
aln  imcnti  <■  ii'  fan  pa  nin.'». 

7-'".  L(/ìt  l"iip  (o'Id  pCi  (ifjnri.  (lÌDbbjd  l'iUice). 

K"  una  \aii.inlf  (Ui  Xri  ,sj  ,(!  >.")  già  pubblixati  -ii  iiuc'>l"  lìol- 
l'  Uimi  r  (  i>m"c'-- i  -i.unilica  (  lic  dal  v  iolento,  dal  malvagio  non  ci  .-i  ]iu<' 
a-|)ottaii-  un  azioiio  cIh-  non  .-ia  intinta  di  egoismo,  di  malvagità  <  .li 
CI  ud<Jtà  :  giacclul-  è  dall  allicN o  die  <i  conosce  il  frutto. 

T-i.  Finit  /)/>)((  )•?'((,•  h  Geyviounat  fan  cìtii  e  li  Cutaìin  fan  rin.  (Id.). 

(Vi-,)  dLc<\an(>.  pi  i  spranaiv  i  ])ix)inì  figli  al  lavoro,  al  rit-j)ariijio 
I  ri  ili  gii.idiimu;.  i  padri  di  famiglia  lH)bbiosi  ai  loro  rampolli  ;  sper  'ido, 
l'I  Ini-  riiialtare  l'agiatezza  .«;e  nmi  la  'jicchezza  ottenuta  da  t|Ui>>t'  dm- 
famigli..'  coUa  lalwi  ioità  e  la  (fxtan/a  più  indefessa,  di  influii-c  si;  le 
dot<.Miiiiiiazioni  dei  l)i\>prì  tigli. 
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72.S.  Li  Geijmounat,  ou  k'i  suun  fol,  im  k'i  souii  mut.  (B<:bbio  PeJlice)- 

•Sarà  nato  o  da  invidia  Merso  tale  famiglia,  oggi  ancora  lia  le  più 
facoltofie  e  prospere  di  Bobbio  PeUicc,  o  da  reali  stranezze  o  stravaganze 
nel  ])a.ss  ito  vci  ifii  at^^^si  in  i|iialehe  individuo  di  tale  l'amiglia.  Di  tali 
pr-orerbi,  (onosriuti  sotto  il  nome  di  «blasone  poipolaie»,  se  ne  trf>- 
vano  in  ogni  iKiotso  ;  sia  t  he  si  riferi|s«  ano  ad  una  famiglia  .sia  che 
parlino  male  di  un  intiTO  villaggio  o  di  una  vallata.  Prova  ne  sia,  oltre 
il  (nielli  già  piilil^licati  nel  Bollettino  di  Settembre  1932,  quest'altro 
detto: 

729.  Dë  1X171  pouitâ  n'en:  dìi;  inn,  iioà  n'an  pû  o'i,  ma,  ô  din  din,  lu  b(/u- 

ìi'uigo  ! 

Si  dice,  sehei'zosamente,  d<"l  l'oumarat,  in  quel  di  Perieio,  e  lei 
suoi  al)itanti  per  indicare  che  quel  grupjx)  di  (  a.>e  si  trova  in  una 
regione  po\era,  senza  risolta  alcuna  :  unica  ric(h<'zza,  rai<|U a  di  sor- 
gente. -Ma  se  si  dovesse  usar  giustizia,  si  jxiti  elìlx-  a llcrm.i i  lo  stesso 
di  tante  altre  località  impenie  ed  elevate  (kn  nostri  (omuni  di  alta 
montagna. 

730.  Porto  pû  tu  vèso  a  San  Girmtin  :  s'no  v  ern  un  can.  (Prati). 
Anche  quegto  è  prover))io  *herzos()  tlie  si  lipetc  ai  1)ambini  ((uando 

nulla  sanno  ancora  delle  vaTiazionL  dialettali,  i)ur  negli  strettissimi  li- 
miti della  stessa  valle. 

■731.  Fâ  la  into  d' Micia  s  :  minifiù,  beouic  e  anù  a  sinis.  (Id.). 

E'  la,  traduzione  It^tterale  della  trota  e>]ii  e-^-ione  piemontese  che  di 
pinge  la  \ita  del  fannullone:  mangiare.  U-i-e,  midan'  a  spasmo...  e  poi 
tlajccapo.. 

732.  Mingici  e  diirmi...  e  la  jìarcsn  servi.  (Kii  iaivtU)). 

1?  il  ritratto  e  l'emblema  del  pigro,  la  (  ui  telii  ità  con^i-te  esclu- 
sivamente nel  mangiare,  doi  inii-e  e  divenirsi,  nulla  .  fat  eiido.  Pioprio 
(■ome  il  '<  buon  Michelaccio  (  h«'  mangia,  l)e\e,  poi  va  a  --passo  ». 

733.  Lon  prini  kc  s'I^vo  si'  ciuoso.  (Pramollo). 

E'  innato  si  può  dire,  nell'uomo  e  nel  bimbo,  il  .s(  n.-^i-  dei  diritti 
inerenti  .d  primo  (Kc  upantie  :  per  <  ui  è  naturab  che  (  ili  jn  imo  arri\a 
.si  serve  del  suo  meglio,  lasciando  (luel  che  rim.uie  a  chi  vien  dopo. 

73-1.  Pi-r  rien,  la  se  fai  rien.  (MiìSfieUo). 

E'  il  X  (io  ut  dc>i  »  ck^i  latini  generalizzato;  esso  serve  talora  per 
nianife.slaie  dei  dubbi  nella  gvner(jRÌtà  e  sul  disinterasse  di  ceite  per- 
sone die  amano  parere  gem-rose,  i)ur  t}is.senJo  schiave  difll  int»  ii<si.se  o 
del  denaio.  Una  sua  voulante  -i  può  con-iderait'  la  Joiiiu  .seguente, 
pur  ess(,>ndono  diver  so  il  significato  : 
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735.  Oub  rien  la  si-  fui  rii  n.  (Mas.-ello). 

In  questo  caso  si  ado^jera  per  indicare  che  senza  mezzi  adeguati 
non  si  posono  ottenere  del  risnltati  soddisfacenti  :  che  con  niente  non 
si  fa  niente. 

73(i.  Un  plaser  n'en  vói  {d'mando)  un  autre.  (Id.). 

Le  azioni  umane,  le  buone  come  le  cattive,  s'influenzano  e  reagi- 
scono le  une  sulle  altre.  Così  se  è  vero  che  «l'abisso  'nvoca  l'a.bfeso»,  è 
anche  vero  die  una  gentilezza  ne  ricliiedo  un'altra  ;  cJiè  son  rari  coloro 
die  non  si  lanciano  allattò  inl,l)n'^^.-i(lnal1l'  dai  liei  modi,  se  son  einceri 
e  non  manici-ali.  E'  in  tal  mudo  i  lu-  a  formarsi  una  p'ro\TÌd-a  -3 

hcnelica  iaU>i)a  di  iiinana  M)lidaiÌL'tà  vhv  ci  doATelìlie  pili  spesso  addi- 
tare Vi  nostit)  dovere. 

7:J7.  A  Vemqx/ìisìbh'  niin  v  tënyii.  (Id.). 

NeN.-'un()  ha  l'oliliLiuo  di  tane  l  inipo-^ibile.  di  eseguire  ciò  che  nun 
può  esseru  eseguito,  di  ottenere  (iiuiiito  non  -.i  jiuò.  Ed  e  massima  giu- 
ridica latina;  «Ad  inijiossilìLlia.  neiiin  tciietui  ».  tradotto  anche  in 
italiano:  «  All'inii)o.-si))ile  nessuno  è  tenuto». 

73s,       i-  jamé  voìintcnt.  (Id.). 

L'inconte.ntabilità  è  una  delle  iiiù  note  i)reix>gative  dello  .spirito 
umano.  E--a  jaiò  <  --i'ic  l>en<  dotta  i|U;iiido  ha  pei  ogiix-tto  i  lx?ni  dello 
-pii  ito,  dririiiU'il!  Un  :  ma  quando  nii'i  a  -i  iiiiil  ii  .  incute  alla  i  ii  (  he7/a  (  d 
ai  Uaii  jiuiauieiite  nialv;  iali  jutô  e~seie  tonte  di  infiniti  guai  e  tal\o]ta 
una  \eia  maledizione.  El)pul■<^  dice  un  altio  pio\eibio: 

73:».  Tout  (i  da  fiini  (=   Timtn  <osn  ,i  sa  fin).  (Id.). 

(-■(»ì  è.  Nulla,  di  nuovo  vi  <•  .-oUo  U  -oir  v  nulla  di  quel  che  esiste  <lie 
non  di'bha  a\c-i'  la  sua  line,  p'roscsiiua  o  lontana  :  l'insetto  come  la  inou- 
launa.  il  Move  come  l'uomo,  e  tutto  il  creato. 

710.  L'n  riou  pit  ini'c  de  ]>an,  (Id.). 

l'er  rinfacciare  la  eccessiva  e  (jualdie  volta  e>elu.-i\a  liceica  di  licni 
e  gtxlinK-nti  d'ordine  in  atei  iale,  così  diflusa  dovunque  e  in  ugni  am- 
biente, si  cita  (inetta  jiaiija.  l)il)lica.  Un  po'  divciso  è  il  ^ignili(ale  di 
qiu'-t'altro  motto  : 

741.  Noti  ^-ircn  pò  incc  d'aire.  (Id.). 

Si  adoiieia  piuttosto  centi o  chi  va  agli  eccessi  opposti  e  uon  vor- 
ic  hbe  date  iiiqioi-tanza  alcuna  al  \ittood  agli  agi  della  vita,  ma  vorreWx- 
vivi  i-e  (»  (  he  ahfi  \i\c'>.-e  i-ome  gli  anacoreti  antichi. 
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742.  N'li'i  naisrn  per  miiri.  (iMas>ell<>). 

'  (■^n■^l■tz:ul■^/';l  (U'il:i  iiiwrita  ò  la  nioi  te,  come  forse  conseguenza  della 
moi  li-  I'  una.  rinasciita,  (oini-  si  t'^fii  ime  un  noto  cantico  francese  :  «  Nous 
mouixjns,  mais  pour  roiiaîtie  ».  Anche  in  italiano  al)l)iann)  un  iji-overbio 
simile:  «Tutti  siam  nati  per  morire»,  la  cui  idea  (ujitralc  è  contenuta 
anche  claU'es-iyi-essione  :  «Chi  è  nato  convien  die  muoia». 

743.  Noti  saun  tuli  d'om.  (Id.). 

Siamo  tutti  di  cai  ne  <■  tutti  .-.;i,p])iamo  quant'essa  sia  frale  e  noi 
prcKiivi  all'errore.  Perciò  doblìiamo  compatirci  a  vicenda.  (  apir-e  i  difetti 
dei  nostri  simili  etl  e.-isere  con  loro  come  vorremmo  fossero  con  noi. 

711.  r*»  l'iou  mëc  uno  i-è.  (Id.). 

^>ii  iiKld  il  popolo  ~i  vuol  prendere  un  legittimo  piacere,  ma  che  gli 
co>ii,  ~i  (oiisoia  ueneraliiiente  con  le  ricordate  parole  che  significano: 
«  N'on  ci  oon  che  pochi  piaceri  in  (juesta  vita  :  godiamone  ((uando  si 
presentano  e  lo  pos-siamo  ». 

745.  Oit  la  paga  peni  tonto  ënt  uno.  (Id.). 

Ha  lo  stes.so  sen.so  del  seguente  : 

746.  Cno  ve  là  pacj  peni  tonta.  (Id.). 

E'  ((Uasj  una  minaccia  rht^  -i  ia,  direttamente  n  nimo,  a  chi  ripe- 
tutanii  iitF^  vi  daiine<j:!j:ia,  vi  ia  di.-petto  od  .erioce  (iMuumiue  male,  e  si 
deve  ([uindi  aspettare  tli  venir  ripagato,  una  l)uona  volta,  con  la  sua 
stessa  moneta  e  magari  ad  elevato  interesse. 

747.  Ki  è  i'mfiru(/liâ,  s'deibrcnulie.  (Id.). 

K'  la  |iaioia  degli  egiùiti  e  dei  .-enza  cuore,  che  le  altrui  miseiie 
non  (  (luiniuovono.  .Ma  si  itóa  an(  he  ])er'  indicare  che  uno  vuol  separare 
la  [ìropi  ia  i espon-^aliilità  da  niiella  di  altri  che  son  solit^t  cercai-si  dei 
graLta(  delle  noie>  delie  contioversie,  ecc.,  in  cui  vorrebbero  poi  tra- 
scinan    iltie  per-one. 

74H.  Ki  sé'  fio  pû,  è  pâ  da  fiû.  (Id.). 

C  è  del  vero  in  fjuesto  proverbio  che  asserisce  che  chi  ha  l'animo  so- 
spettos,o  non  è  ])eisona  di  cui  c  i  si  possa  molto  fìdaie.  Mentre  la  fiducia 
chiama  la  fiducia. 

74'>.  Oijni  d'un  (ciûciin)  a  là  .sv,//r/.  (kL). 

.\ella  vita,  ogniiuo  lia  ii  pt  ue,  i  suoi  dolori,  le  sue  preoccupa- 
zioni e  se  non  si  preoccupa  troppo  di  quello  degli  altri,  è  appunto  pen- 
cJiè  -a  <[uel  che  «  bolle  nella  propria  pentola  »  e  lo  tocca  più  da  vicino. 
Dolore  '[uindi  è  la  glande  parola  che  sovrasta  la  vita  d'ogni  uomo. 
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750.  Ciûciin  pënsc  per  soun  conl(ië).  (M;issello). 

E'  più  facile  dar  dei  consigli  agli  altri  che  a  se  stessi,  dire  io  farei 
invece  di  io  faccio.  Ed  è  appunto  quando  qualcuno  dà  dei  consigli  non 
richiesti  e  fìnge  di  non  averne  personalmente  Wsogno  che  gli  si  risponde  : 
Pensi  ognuno  per  sè. 

751.  TU  li  giouérn  la  s'n'ëmj)ûro  Uno  t..iin  ëmpam  calcôso).  (Id.). 

La  vita  veramente  vissuta  è  continua  esperienza  :  di  modo  che,  più 
si  va  avanti  cogli  anni  e  più  cose  si  imparano  ;  anzi,  non  passa  giorno 
in  cui  non  si  aggiunga  qualche  cosa  a  quanto  si  sapeva  il  giorno  pr'v 
cedente.  «  NuUa  die.^  sine  linea  »  avevano  già  sentenziato  1  Romani. 

752.  Til  li  giowrn  Qu'en  pds  un.  (Id.). 

Per  sottolineai-e  la  marcia  ine-soi-abile  del  tempo  e  la  fugacità  deJle 
cose  umane  in  un  col  tempo. 

753.  La  neuit,  i  é  faito  per  diirmì  (...  se  ërpôMSû).  (Id.). 

Lo  isi  adopera  per  condannare  sia  l'eccessiva  a\idità  di  chi  lavora 
per  lucro  non  badando  più  nè  a  maltempo  nè  a  notte,  sia  per  giusti- 
ficare il  pro])r  io  desider  io  di  riposo  e  di  tranqTiUlità,  almeno  di  notte. 

754.  Ki  c  lespminsabU'  é  paf/adour.  (Riclaretto). 

E'  un  proverbio  giur  idico  aflermante  che  clii  .si  fa  rnallevaddie  di 
qualcuno  .si  rende  rT^>ponsal)ilo  dfUe  azioni  di  quest'ultimo  e  fino  alle 
estr  enre  oon,^eguenzc  :  specialmente  nella  sior  tuna. 

7.015.  Si  cstras,  un  s'IÌ  suupatto  ën  meisoitn.  (Massello). 

«I  ])anni  sporclii  isi  lavano  in  ca^a  i  non  si  vanno  a  sciolinale 
ai  quattro  venti.  Chè  .spesso  l'uomo  gioiM.'  cb  i  mali  altrui  e,  invew  di 
coni])assione,  ne  prova  ])iù  lacilmcntc  d<-i  isiona  Andre  questo  detto 
i-  una  1(11  ina  di  ipo(  i  i.sia  convenzionale. 

T.5C,.  A'o«  sabën  pû  soc  biiglio  ënt  Voula  d'yl'aotri.  (Id.). 

.Vmii  dobliianro  troppo  fa<  ilni'>Mi>'  jiiidicar^  di  quanto  a\TÌCiK'  in 
ca>a  d'alti  i  :  ciré  non  .sa])p lain  -'Ile  nell'altrui  pentola  r  d>''>- 

i)iairiii  (luindi  senrpre  os.-('r  iio  _  .  1  giudicare  il  nostro  pro-sirriO 
u  le  co-îî'  sue. 

757.  Tëvip  passò  s'aciap  puin.  (Id.). 

".  Il  tempo  è  danaio»  im>i  gl'Inglesi  e  per  tutti  è  l'elemento  di  <  ni  si 
tes-xi;  la  \ila.  Guai  quindi  a  ■sciuparlo  e  a  lasciarlo  scorrere  inutiliacntc. 
IrreiiaralrUt!  è  la  sua  fuga. 
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758.  Un  n'en  s«o  j<tmé  trop.  (Massello). 

I  tcasi  noli;»  vita  ^ono  cœi  complessi  ed  i  godimenti  intellettuali  di 
clii  studia  per  studiare  così  reali  clie  si  può  onestamente  giuetificare 
la  propria  pas^Lonr  \n'v  lo  studio  col  cire  :  La  conoscenza,  non  è  mai 
soverchia  e  tutto  (|Ufl  (  he  s'impara  jìuò  diventare  utile  a  ciualche  cosa, 
un  .n'ini  110  ()  l'altr-o. 
73!».  L'i-  meni  dounâ  k'ërsëbre.  (Id.). 

«  Meglio  dare  c  he  rice\ere  >  è  massima  e\  ang'plica  più  spesso  predi- 
cata agli  altri  e  riseiTata  al  caniii)o  materiale,  che  attuata  in  sè  stessi. 
La  sua  verità  profonda  e  semplice  afferma  che  meglio  è  possedere  per 
dare  a  chi  non  ha  che  rice\ere,  nulla  a\endo,  c|ualche  cosa  da  chi  pos- 
siede. Meglio  Ix-neficaro  che  ets-ytT  lieneficati. 

760.  Ogni  còso  a  smm  té'vip.  (Id.). 

Calma  ed  ordine  sono  di  grande  aiuto  nella  vita.  E  se  si  fa  ogni  cosa 
a  suo  tempo,  si  potrà  aver  un  tenipo  per  ogni  cosa. 

761.  La  s'po  pâ  sampre  dire  toait.  (IcL). 

La  prudenza  non  è  mai  troppa  per  chi  è  e  si  sente  attorniato  da 
nemi(i.  Perciò,  talvolta,  non  c•on^•iene  dire  neppure  la  verità;  cliè  essa, 
detta  mori  tempo  e  fuori  luogo,  può  e-ser  più  dannosa  clie  utUe. 

762.  L(ju  tort  u  Ve  jumé  tout  d'Un  caire.  (Id.). 

L'ha  delD)  ))enÌN<imu  il  Manzoni  (piando  st-i  i.--c  die  «la  ragione  ed  U 
tolto  non  si  dividono  mai  con  un  taglio  così  netto  the  ogni  parte  abbia 
soltanto  dell'una  o  dell'altro 

76ci.  Ki  a  la  raugno  s'è'  gratto.  (Jd.). 

E'  naturale  necessità  fisica  che  conduce  chi  è  attetto  dalla  TOgna  a 
grattarsi,  con  la  s])eranza  i.stintiva  di  farla  cassare  o  diminuu-e,  men- 
tre non  fa  che  incosciamente  svelarla.  Così  colui  che,  avendo  un  difet:to 
di  cui  ù  comsapevole,  cerca  in  ogni  modo  di  coprirlo  o  di  scusarlo,  Sipesso 
non  fa  ciie  renderlo  vie  più  manifesto  ed  evidente. 

764.  Dë  t  ianso,  la  gn'a  meo  per  li  birbant.  (Id.). 

Così  dicono  l'.-  i>ersone  che  si  ritengono  oneste  quando  constatano  la  • 
riuscita  dei  disonesti  e  dei  malvagi.  I  quali,  anche  se  non  hanno  più 
fortuna  degli  altri  hanno  almeno  meno  scrupoli  e  riguardi  e  si  saiTono 
l)ei  Iokj  -copi  di  tutti  i  mezzi,  anche  se  disonesti,  purché  li  ritengano 
utili  ai  loro  fini. 

76â.  La  tengo,  i  é  faito  i^ir  calcoso.  (Id.). 

i  >  !:  .  1.  i  ■  ;  li'  M  1  le  cuulieie  jicr  giuctilicai e  la  loro  loquacità  ; 
t:  ■  i!ii))i  che,  intcrTOgati,  non  sanno  osi  peritano 

<li      ,         i  i  di  infonder  loro  coraggio  e  di  Sjpingei'li  ad 

aprir  lAXca. 
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766.  Loìi  ciat,  s'â  mord  pû,  â  Veigrafigno.  (Massello). 

Non  si  può  gridar  vittoria  prima  di  esser  sicuri  di  trovarsi  fuori 
dei  pericoli  ;  perchè  chi  è  di  natura  vendicativo^  se  non  riesce  a  vendi- 
carsi in  un  modo  lo  farà  in  un  altro,  appena  lo  potrà  col  minor  pericolo. 

767.  Uè  en  travagliant  k'Un  ëmpâro.  (Id). 

E'  solo  chi  non  fa  che  non  falla.  Ma  se  chi  lavora  può  sbagliare, 
anche  lo  sbaglio  può  diventare  incentivo  a  megUo  operare  e  l'esperienza 
che  dà  il  lavoro  compiuto  non  va  perduta  ;  anche  se  non  si  può  d'un 
tratto  raggiungeo-e  la  perfezione.  (Ofr.  N»  3S5,  BoileiLino  N»  58). 

768.  Ki  vdl  giiiâ  d'tèto  pago  d'bouërso.  (Id.). 

Spesso,  a  essere  testardi,  ci  si  caccia  in  un  mucchio  di  guai,  per  ri- 
parare i  quali  o  per  uscir  dai  quali  si  debbono  avere  un  monte  di  noie, 
di  liti,  di  spese,  ecc.  Il  nostro  proverbio  ne  è  la  aœtatazione  ed  un  severo 
ammonimento  a  non  essere  ostinatL 
765).  Lo  »  a  rien  dë  soc  é  ïtû  kë  no  la  tavèrne.  (Id.). 

E'  il  «  multa  renesoentur  »  -lei  Romani  ed  esprime  la  persuasione 
che  nuUa  vi  sia  di  asBolutamente  nuovo  ed  originale  nella  vita  dei  po- 
poli :  sono  lo  forme  esteriori  e  le  denominazioni  che  spesso  cambiano, 
non  la  sostanza  delle  cose.  Sembra  essere  una  intuizione  popolare  del 
richiamo  dei  ritorni  ciclici. 

770.  La  Jam  fai  sourti  lou  loup  dà  bôc.  (Id.). 

Il  bisogno  e  la  fame  fanno  diventare  arditi  e  rendono  l'uomo  in- 
gegnoso. «  Etiam  stultis  acuit  ingenium  f ames  »  dice  in  una  sua  favola 
Fedro,  raccontando  la  storiella  dell'orso  affamato.  Essa  non  è  quindi 
semp-re  una  «  cattiva  consigliera  »  come  sovente  la  si  dipinge. 

771.  Vou  lèzèj  vou  lëzè;  (ou  fëzè  magliâ  mown  erba).  (Angrogna). 
S'incontrano  nella  vita  degli  individui  strani  che  vi  leggono  ma- 
gari ogni  giorno  la  Bibbia  e  son  capaci,  mentre  ciò  fanno,  dì  non  vedere 
che  stanno  danneggiando  il  vicino  :  che  anzi  sembrano  occupatissimi 
ed  assorti  oltre  c^i  dire  in  una  lettura  che  fa  loro  dimenticare  che 
essi  stanno  sconfinando  nel  campo  o  nel  prato  del  vicino.  A  costoro  così 
si  rivolgono  gli  angrt^nini,  dicendo  però  sotto  voce  la  seconda  parte  e 
aggiungendovi  mentalmente  chi  sa  quali  improperi  ancora. 

772.  Ap^  la  pie-uo  lou  bê  temp.  (Massello). 

Come  dopo  la  pioggia  \  iene  il  sei^'no,  così  dopo  le  disgrazie,  i  dolori 
e  le  giornate  tetre,  è  naturale  che  vengano  le  gioie  e  la  consolazione 
dei  giorni  più  tranquilli  e  sereni,  anclic  so  (luesti  sono  più  rari  di  quelli, 
come  lascia  cvonipi  endeit!  quest'altro  detto  : 

7 
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773.  La  gn'a  per  tiiti .'  (Massello). 

Il  quale  si  adopera  spesso,  per  a.Si9erire  appunto  che  di  difficoltà, 
di  disgrazie  e  di  dolori  ce  n'è  per  tutti  nella  vita  :  per  il  ricco  come 
per  il  povero,  per  te  come  per  me. 

774.  Gli  eugl  pon  papi  l'ei  ve,  vui  ï  j)on  sampre  plourâ.  (Frali).. 
Anche  il  cieco,  e  forse  il  cieco  più  degli  altri,  può  essere  mosso  a 

compassione  dei  mali  altrui  e  versare  una  lagrima  sulla  pena  del  suo 
prossimo.  Per  un'anima  cristiana,  il  saper  compatire  all'altrui  dolore 
è  più  prezioso  ancora  che  il  possedeiie  degli  occhi  che  rimangono  asciutti 
davanti  alla  sventura  e  un  •cuore  che  non  sa  riscaldarsi  nè  commuoversi. 
773.  L'è  megl  dire  pamc  mi,  kë  paori  noù.  (Id.). 

Se  ne  servono  così  per-  i^(lierzo  i  misogini  per  radorzare  la  loro 
riluttanza  a  metter  su  (  a~;\.  ;ì  ndiersi  una  comiiagna  ptT  la  vita,  pr-e- 
testando  che  è  meglio  e>ser  soli,  a  lamentarsi  e  a  soffrire,  che  in  com*- 
pagnia.  Pui')  et^ser  una  semplice  e  banalibsima  frase,  ma  può  anche  rive- 
lare un  COI  t<i  modo  di  npirr  che  ha  di^l'er-oico  e  del  vero  amoi-e. 
776.  STla  bouërso  c  scià,  lou  canir  c  pû  ilbèrt.  (Id.). 

Sdtbi  loinia  diversa,  il  i)r(i\ n  nie  i--;prime  la  .-ìte^^a  verità  contenuta 
nel  X"  "'SO  <lt'l  Bollettino  N"        ed  a-.-^ci  Iseo  (  hf  do\c  non  c'è  persua- 
sione iìiiiina  non  c-è  generosità  di  i  iio-rc  :  ijuindi  -e  limane  chiusa  la 
boi~.a,  (  iò  -ijiiilica  che  è  rima-to  i  hiu-o  ed  iiuUnilo  il  tu  ore. 
77 V'..  Aitjiso  la  fèto  uiov  pvi  priû.  (Id.). 

L'uouKi  è  ni>ì  mi  M  i  a  i  n  atura  r  ho  dovrcl)l>e  ignorare  il  peccato  dcUa 
supciliia  e  M.Iami.Miti-  (|iiand'è  mJh  ed  in  iires-Miza  di  Dio  si  dovrcl>be 
oonci'dcro  un  atteu;-;iamcnti>  <  he  ]k  i  i'---ei  e  C|uollo  della  (  i  catufra  in  co- 
spetto del  suo  Creatore,  dell'esseiv  incitale  in  eosjietto  dcll'lnimoi tale, 
non  potrel)l)e  avere  die  un  atteggianuMito  di  umiltà  e  di  sottomissione. 

778.  Entò  soupc  mun  bviiso  menale  e  vìourc  scusti  avoncat.  (Id.). 

E'  una,  uou  di-pi  e//aliil(>  i^ui'la  j.ri  una  \itj  -loica  e  seiX'na  :  vi- 
TOrc  in  paie  (ol  >u<i  incr-imo  e  ~,ij)rr'  smenameiite  -opportare  il  dolore, 
abljiindonando  (|iu-t.i  \ita  -i  ii/a  rimpianti. 

77y..  Perda  leni  courayic,  jxrdil  tout  (per  un  soldato).  (Id.). 
780.  Perdu  la  fona,  pcrdii  toni  (per  un  cristiano).  (Id.). 

Elemeiilo  iiidi-n.  ii>,ihile  ])ei-  un  l)Uon  -oldato  è  il  coraggio,  sia  fi- 
sico che  morair  :  i  lennailu  indi-peii-alii].'  \)er  im  buon  soldato  di  Cristo 
èia  fedo  -aida  e  i-im  ei  .1.  Se  mura  ijiiilLi  al]>iiino  e  ijUe- tu  al  secondo 
(l>eu  l'hanno  esperiin'Milalii  I  \  ;ildr-i)  W'-W'a  i;  m  ìk  a  i  e  eyn  i  l'ondauiellto 
ed  ogni  ragion  d\>s-M.'re  alia  Icjio  i  -i-leii/a,  ed  allora  tutto  (lolla. 
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781.  Pi  un  a  e  pi  un  vourio  aghê.  (Massello). 

Con  forma,  un  po'  più  gentile,  dice  quel  che  affermava  il  N»  34  deJ 
Bollettino  N»  57.  L'uomo  difatti  è  vorace  in  fatto  di  beni  e  di  ricchezza, 
e  più  possiede  più  vorrebbe  possedere  ;  la  sua  ingordigia,  come  la  fama 
virgiliana,  «  crestit  eundo  ».  Nè  l'uomo  si  riconia  molto  spesso  deflla  pa- 
rola di  Grist»  :  «  Che  serve  all'uomo  di  aver  guadagnato  U  mondo,  se  egli 
perde  l'anima  sua  ?  ». 

782.  Low  ladre,  Vè  eikel  -  kë  vói  ton  p'r'el.  (Piali). 

Come  il  leone  della  favola,  U  rapace  vuole  tutto  per  sè,  vuole  che  ogni 
cosa  gli  rechi  vantaggio  e  guadagno  ;  perchè  egli  non  vede  che  il  solo 
suo  intcfresse  e  null'altro  lo  preoccupa  tranne  il  suo  ventre. 

783.  Fin  â  Diau  è  countënt  s'û  fed  coum  â  vói.  (Massello). 
L'ubbidienza  non  è  virtù  istintiva  nell'uomo  e  tutti  son  contenti 

quando  possono  agire  serx)ndo  la  projrria  volontà,  senza  dover  ee^uire 
quella  di  altri  che  appare  quasi  sempre  cajpricciasa  ed  ingiusta. 

784.  La  pél  d'un  mn,  i  vài  pâ  rim.  (Id.). 

La  pelle  umana  non  è  veaiaJe  e  quindi  non  dà  utile  alcuna  II  pxr>- 
varbio  serve  qualche  volta  ad  indicare  che  troppo  spesso  è  con  leggerezza 
imperdonabile  che  i  capi  spingono  le  loro  nazioni  alla  guerra  :  ap- 
punto perchè  per  essi  non  ha  valore  la  vita  del  singolo  e  perciò  si  lascian 
guidare  da  altre  considerazioni  che  l'uomo  comune  non  comprende. 

785.  Cant  li  priis  soun  meuir  i  cieièn.  (Id.). 

Il  saper  aspettare  è  spesso  una  virtù  ;  e  la  fretta  e  l'impazienza, 
specie  nelle  situazioni  delicate,  han  isempre  torto.  Saper  cogliere  ed 
aspettare  il  momento  cpportuno  è  spesso  arra  di  riuscita.  Il  piw^rhio 
si  cita  anche  per  indicare  che  non  è  più  sorpresa  la  mortìe  di  una  per- 
sona che  ha  avuto  una  v^ecchiaia  lunga  e  serena. 

786.  Ki  fai  imt  ben  a  pôu  d'rien.  (Frali). 

Tale  è  il  motto  dell'uomo  retto  ed  onesto.  Fare  U  bene  perchè  tale, 
senz'alti-a  preoccupazione  e  senza  timore  alcuno.  Chè  una  coscienza 
tranquilla  è  la  migliore  delle  amicizie,  la  più  Ma  e  sicura,  e  della  quale 
nessuno  ci  può  privare. 

787.  Cttnt  calcoso  vai  pâ,  -  un  pousso  fin  Viin  s'rouvvpo  lou  né,  (Id.). 

E'  ammonimento  a  coloro  che,  in  un  affare,  s'int<^.stardiscono  e  si 
impuntano  anche  contro  le  evidenze  dei  fatti,  semplicemente  per  far 
valere  la  loro  opinione  o  per  un  semplice  ripicca 
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788.  Cant  ta  sacoccio  fai  din  din  -  tout  lem  mont  ê  toun  vësin  ; 
Cant  ta  sacoccio  n'a  pigi,  -  tii,  d'cousin,  tii  n'a  papi.  (Frali). 
Come  il  N"  183  del  Bollettino  N»  57.  afferma  che  tutti  si  fanno 

amici  di  chi  è  neUa  prosperità  e  vive  nell'abbondanza  e  nella  ricchezza  ; 
ma  quando  sopraggiunge  la  ro\ina  e  la  disprazia.  allora  (pome  si  può 
costi\t<are  ogni  giamo)  tutti  s'allontanano  e  mietei  io^amente  scompaiono  : 
persino  coLmi  the  t  i  .sono  legati  da  vincoli  di  jiarentela  e  quindi  di 
sangue.  Tanto  è  vile  ed  opi)ortunista  il  mondo! 

789.  Cant  la  neon  meno  (è  diiro),  s'tii  vàie  veni  vcgl 
sout  a  la  ivo  hiitto  Inn  courdcgl.  (Id.). 

La  slitta  r.  nei  \i:ux-ì  aliiiiii,  un  niezKo  di  trasporto  utilissimo  e 
quasi  iii(li-j]i>'n->,ilMl,>  in  coiti  masi  dell'anno.  Ma  è  anello  jierieolosa 
(luando  il  i.  i-i>  ii(>  o  lo  stiado  sono  gliiaociati  o  ri<:-0])ei'ti  di  neve  gelata  ; 
perc  iò  è  ned  —al  in,  ad  oviUire  fac  ili  disgrazie,  munire  la  slitta  di  freno 
eonsi-lointo  in  una  ,a-nis,-,a  catena  clie,  aijplicata  ad  uno  o  ad  entrambi  i 
pattini,  ne  i-allonta  la  eorea,  produeendo  molto  attillo  sul  terreno.  E 
co-1  M»rti'  il  iiostiti  ])ittôi-o.s<t)  ])iY)iVorhio  e  appunto  là  dove,  per  il  tra- 
sport.. (l<'l  tal<o,  .M>]>i  .ituUó,  cr.L  nel  passato  utilissima  la  slitta. 

790.  S'iou  tìci  d'strinbìT  -  lou  cidjyèì  d'Kìivia  r  di^iciihcri, 
Fin  (ti  ])rini  d'nouvcmbre  -  lou  tcit  po  ita  iilìèrt.  (Id.). 

E'  iiroiio-tiid.  per  il  \alloiio  di  Piali,  di  Ui  tempo  e  di  un  mite  au- 
tunno se,  ai  ]iiinii  di  Sc  ttcìiihiv.  ('■  >,--oiiibro  il  c  iclo  sul  Cappello  d'Envìe. 
Ci  -aia  <|ui:idi  la  ] n «sii lil ita  (li  lai  |ia>eolaro  il  liestiame  all'ajierto  — 
cu-a  dir  I  ai  ami  iu.i'  awiiiir  a  (| nell'alti /.za  —  lino  all'inizio  di  No\eiiibrc. 

791.  Cant  til  a  l  icn  a  fu,  Ou  tomi  bvunvt  jwrto  la  tèro  ù  soìdciil.  (Id.). 
Senza  la\  d  ap| il ii  aziono  non  si  rie-co  a  nulLi  :  ma  tanto  più 

è  iiece.'-^ai  ia  ima  --laiido  atli\ità  iiuanto  iiiù  è  iiovea  a  la  teiTra  che  si 
la\ora.  l'or  di  juù.  l'attixità  è  aii(lK>  un  ottimo  pieseivalivn  della  sa- 
lute, libica  e  molalo,  e  (juiiidi  do\'<  ^-rie  coii-idorata  come  una  vera  be- 
nedizione (  ho  ci  roiidij.  ^o  non  ec(  e.--i\a,  S(>i)])Oi taliile  ed  amabile  la  vita. 

7'J2.  Oh  la  bello  vio  n'en)  ti  ino  -  la  bruco  gënt  e  la  buuno  toiitiiino.  (Id.), 
oppure  : 

793.  Ou  la  lainio  vie  -  Intiev  geni  e  ì/hìiiki  eoiitiiuio  s'tiii,  iHiii  v'tu.  (lei.). 

l'urlroppu  e  co-i.  K'  kilo  il  piogivs.-o  maUriale  di  un  paese,  ma 
sempie  ae(  om|iaL;iialo  (la  un  iil;io-.?u  in  latio  di  iiixji  ale  e  di  (o,-tuiiiL 
E  .-e  Ira  pcx  o  lo  .-tiaclo  <  oiiiodjo  e  spaziose  porteiaiino  in  tutti  i  nostii 
\illaugi  una  nol.i  di  \ita  jjiù  gaia  e  più  lacilu  (nun  por  tutti,  peiTj),  pea' 
e.--c  -lompaiiia  juii  i  aiiidaiiieiile  ancora  un'altra  nota:  c^ueUa  di  una 
|iiu  IN  li  il  !■  laoi  a  Inclite  più  .-alia,  cuiiic  dicono  iierleltamenle  i 
no-ti  1  (Ino  pio\eibi. 
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794.  Vite  fait  proumëtre  :  inantëni  è  Un'antro  coso.  (Prali). 

JMnlte  sono  le  persone  che  hanno  il  prometter  lungo  e  corto  il  maii- 
ten/eae  ;  cliò  più  facile  cosa  è  la  promessa  che  non  il  suo  adempimento. 
Lo  ste.^so  lontsiglio  di  pinitlpiiza  nel  prometteire  è  espresso  nel  proverbio 
N»  6(jl  tlel  B'JJelttino  \"  ')<».  (-d  aiKoi-a  in  (luello  seguente: 

795.  L'è  pâ  Imi  tout  proumëtre,  l'ê  mantèlli  k'ê  difisile.  (Id.). 

Il  (|uale  esserisce  quanto       difficile  mantenere  le  fatte  promesse, 
e  lascia  perciò  comppenjdei-e  quanto  sia  miglior  cosa  esser  cauti  e  pru- 
denti nel  fare  qualsivoglia  promessa. 
79(i.  Sout  a  irei  lèntiglia,  la  bèlla  figlia.  (Id.). 

Più  pr-eciso  e  fine  del  proverbio  registi  ato  al  N»  013  del  Bollettino 
59,  asserisce  die  la  bellezza  e  la  grazia  di  un  viso  femminile  si  tro- 
vano spesso  sotto  le  lentiggini,  quando  qiiieste  sono  poche;  concetto  an- 
coia  affermato  dal  proverbio  seguente;  con  una  aggiunta  scherzosa  di 
buona  lega  : 

7y7.  Sœit  a  m  lèntiglia  -  là  bèlla  figlia  : 
Ma  për  vêla  -  entà  piêla.  (VLUar). 

798.  A  cavai  dminû,  iin  beuico  pd  la  dént.  (Prali). 

Doni  e  reigali  si  debbono  accettare  di  buon  grado,  anche  se  non  sono 
conformi  ai  nnstri  gu,-ti.  tlii  ciitica  una  cos;ì  regalatagli  mostra  ingi-a- 
titudme  tii.sUv.za  d'animo.  «A  cavai  donato  non  >i  guarda  in  bocca» 
dicie  analogamentt  l'italiano  ;  ed  il  proverbio  francese  :  «  A  cheval  donné 
on  ne  regarde  pas  la  dent  »,  corne  U  nostro. 

799-i  Prim  dë  dire  a  un  autre  kë  sa  ciauso  ê  goccio,  beuico  la  touo.  (Jd.). 

E'  cosa  facile  criticare  gli  altri  e  trovare  da  ridire  a  tutto  e  a  tutti. 
Ma  siccome,  per  essere  effìcat»,  una  lezione  dev'essere  data  da  chi  j  uò 
e  sa,  così,  prima  d'impancarsi  a  giudice,  bisogna  assicurarsi  della  bontà 
e  validità  del  proprio  pulpito.  Analogamente  dice  il  proverbio  seguente  : 

800.  Bmico  te  tii,  d'nant  d'bcuicâ  gVautri.  (Massello). 

E'  uji  «  medice,  cura  te  ipsum»  che  si  grida  a  chi,  pur  avendo 
grandi  difetti,  non  si  perita  di  rinfaociare  agli  altri  i  loro,  forse  meno 
evidenti  ed  (xliosi  ;  ù  la  condaana  dell'eterno  sofioticatore  che  vuole, 
prima  di  togliei^-i  la  trave  che  si  cala  nel  suo  occhio,  scorgere  il  bru- 
scolo in  (lueUo  del  compagno. 

801.  Fai  pâ  lou  pâ  tro  Ione:  s'no,  tii  eitrùse  tâ  braia.  (Prali). 

Non  esserle  eccessivamente  intraprendente,  non  voler  più  del  giusto 
e  dell'onesto,  (  hè  potresti  pentirteue  ed  avL«i  iw?  un  danno  molto  più 
gramde  del  b(^iielicio,  con  le  Ijeffe. 
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802.  Reipunt  pâ  bric  brae:  jxnso  prim  3  vê  e  peui,  souvent,  ito  ctû- 

tou.  (Prali). 

Non  Tispondene  a  vanvera  e  pensa,  pr  ima  di  parlare  ;  ci  .si  può  in- 
fatti sposso  pentire  di  aver  troppo  parlato  ;  assai  i  aramente»  di  aver 
taciuto. 

803.  STënt  Uno  vieiscmn  ciâciin  fesése  soun  poc  -  Niin  óurìo  da  fâ 

trop.  (Id.). 

In  uii;i  liliali,!  c  in  ogni  ten  ordinata  società,  ogni  niembox)  deve 
faic  il  Slid  f  i  VOIT!,  (|iie.llD  peir  cui  egli  lia  le  m<  cssaric  capacità.  Solo 
aUor.M  le  <.iM  Ix-iK'  percliè  facendo  ognuno  iJ  .'-uo  ixxo  (k1  il  >u.>  molto, 
nei-<-ini(i  dt  \i  lai  Li-ojipo  e  lavoi-axv  per  alli  i.  Si  aijpli.  a  molto  il 
piti\ciliio  ai  l)aiiil)Liii  im])aiar  ]<n\>  l'aninir  al  ]a\oi()  fin  tlai  primi 

anni.  Ai  i-iigii  jjoi,  che  si  trovaiu)  in  cyri  ]iii\at,a  e  pulMica  azienda, 
si  ripete  anclie  il  pawerbio  seguente  : 

801.  Lou  gare  iravaqUo  cant  là  çf'/aliiia  jfiscii.  (Id,). 

l'ci-i'liè  (hi  ('■  (l'iii<i(il(j  ]ii.ij,ia  11)  NiiT.'i  -riiipiv  (  (li  rado  lavoiTrà  di 
buona  lena  e  con  Lni])cgiio  :  la  (.(f-a  c  sj)o-.so  jiiù  forte  di  lui  e  diffìcil- 
mente si  sradica  una  pigrizia  innata  :  mai  all'erma  il  nostn>  jiroveibio. 

806:  Sac  ifiiit  s'tcn  pâ  drcit.  (Id.). 

«Sacco  vuoto  non  sta  in  piedi  »  e  per>ona  digiuna  non  può  reggersi, 
nè  i)roficuaiiK'ntc  ed  alacicniente  la\oiaiv. 

806.  Lou  diau  fai  Volilo,  ma  2>(  iii  û  dmrnlio  hi  c  iitir i  svilo.  (Id.). 

l'i'i  indicale  (111'  amile  i  più  -eiHii  non  ^•inpr..'  i  io^i  ono  -(•((indo  i 
loro  desideri  e  (he  taloi  a  le  più  (oiiipliiale  mai  eli  i  iiaz  ion  i  ci\)llaiio  per 
un  semplice  particolare  trascuiatow  «  Xon  tutte  le  ciaiiil:)elle  riescono 
col  buco». 

807.  La  donno,  i  n'en  sau  uno  pi  k'iou  diau.  (.Massello). 

l^'ovei  hio  u-alo  dall'uomo  per  i-riti- are  e  ripKivai-e  le  ti(>\ate  della 
donna,  clic,  i- 1  n  eia  I  im  ai  te  in  amore,  diee-i  >ia  niae-tra  di  >(allre/za. 

808.  A  pagâ  et  a  miiri  Un  e  ((  ti'nip.  (hi.).. 

Così 'si  risjjonde,  pei-  i.selier/o,  a  (hi  -i  lapna  dei  .^uoi  dol)iti  e  talora 
allo  stesso  ereditare,  :|uan(lo  h  .-a  (he  pei  lui  m>n  i 'e  ne-Min  ]m-iì(oIo. 
Forse  per^»  il  pTOVcj-hio  ha  a\  nti'  in  ei  rjiiie  nn  -iuuHm  at/i  di\e)  -m  e  jìuò 
esser  nato  in  epœa  in  i  ni  del)iii  e...-i  ed  in-iieli  eiair.  importi,  m  lii- 
costanze  eccezion diiii(ili,  d.d  più  loi  t<-  al  pn'i  d-  Uile,  con  in- 
gordigia e  rapaci  l  a 
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809.  A  l'a  moc  pi  gl'eugl  jxr  plourâ,  (.Prali). 

E'  stato  disgraziato  :  la  mala  sorte  si  è  accanita  sui  suoi  beni  e 
la  sua  famiglia  e  tutto  egli  ha  perduto  :  non  gli  rimangono  che  gli  occhi 
per  piangere. 

810.  Jamé  d'procès:  la  conto  e  la  funi  jamé.  (Id.). 

Massima  di  gran  buon  senso  nia  che  non  è  poi  tanto  seguita  se  è  vero 
che  la  classe  degli  avvocati  è  così  nuraerosa  e  cœi  facile  e  florida  la 
loro  carriera. 

811.  Ven  jamè  ôu  rien  a  vieisoun  tant  k'ia  tèro  ê  pâ  cûbèrto.  (Id.). 

In  zona  montajia  ed  alpina  è  solo  il  grande  e  costante  lavoro  che 
salva  dalla  poveiiA  a  dalla  miseria  ;  quindi  bisogna,  fln  che  ce  n'è  la  pos- 
sibilità, lavorare,  lavorare,  lavorare.  Chè  dopo  verrà  la  lunga  e  pesante 
stagione  invernale  in  cui  non  è  più  possibile  far  nulla  sul  suolo  coperto 
di  neve. 

812.  Mingio  ta  mouétro  e  kèso  ta  labro.  (Id.). 

Proverbio  famigliare  aA  quale  si  ingiunge  ad  un  figlio  linguacciuto 
che  vuol  sempre  trovare  a  ridire  ed  aver  ragione,  di  tacere  e  di  oonten- 
tarsi  di  godere  quanto  ha  dinanzi  a  sè,  ancorché  senza  suo  merita 
8tt3L  Rien  &u.  rien  la  fai  miserio.  (Id.). 

.\iiche  dinanzi  ad  atti  importanti  e  decisivi  come  n  matrimonio 
c'è  chi  lo  compie  senza  troppo  pensaaxi  su  e  senza  avere  i  mezzi  indi- 
spensabili per  condurre,  sia  pure  molto  semplicemente,  una  vita  a  due. 
E'  appunto  commia?rando  costoro  che  si  cita  questo  proverbio. 

814.  Gli  a  pd  groulo  kë  trobe  pâ  sa  soccio.  (Id.). 

Più  espreesivT)  ancora  del  51  del  Bollâttino  N«  57,  costata  che 
non  c'è  persóna,  per  disadorna  e  sventurata  che  sia,  la  quale  non  abbia 
la  possibilità  e  forse  la  speranza  di  trovaane  un'altra  a  lei  simile.  Si 
cita  anche  a  commento  di  una  coppia  str-anamente  assortita,  nel  fisico 
specialmente. 

815.  Per  fâ  d^pan  la  i  ini  d' farina.  (Massello). 

Come  ci  vuole  indubbiamente  della  farina  per  far  del  pane,  così  ci 
vogliono  dei  mezzi  adatti  per  riuscire  ad  uno  scopo  determinato  :  senza 
i  quali  es.so  non  si  può  ottenere  e  quindi  non  vse  ne  deve  iniziare 
l'attuazione. 

816.  Entd  eitaciâ  Vase  daunt  vói  Imi  patroun.  (Id.). 

Gli  ordini  vanno  eseguiti  e  non  discassi  ;  anche  se  illogici,  sembra 
suggerirci  il  nastro  proverbio.  Infatti,  così  facendo,  non  vi  addossate 
alcuna  responsabilità  e  la  lasciate  intera  a  chi  vi  vuole  obbedienti  e 
sottomessi  :  «  perinde  ac  cadaver  >. 
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817.  Eikcl  kë  ere  lou  c...  e  la  gonio,  â  vai  en  malouro.  (Massello). 
Due  vizi  oltre  che  due  pericoli  sono  la  sensualità  e  la  golosità,  che 

possono  in  poco  tempo  non  solo  disperdere  un  pah'imonio,  ma  rovinare 
la  salute  ed      (  idcr  l'anima  i-  la  volontà. 

818.  Li  soldi,  i  avun  fait  per  H  deipiindre.  (.Id.). 

Così  dice  a  così  fa  chi  non  si  lascia  spadroneggiare  dal  denaro,  ma 
sa  spenderlo  equamente  ed  è  ui^ualmento  lontano  dai  due  eccessi  :  ava- 
rizia e  prodigalità. 

819.  Là  soldi,  un  sTi  porto  pâ  apre.  (Id.). 

Giustifica,  come  il  precedente,  l'uso  ragionevole  del  danaro  che 
dev'essere  servo  dell'uomo  e  non  farsi  suo  padrone. 

820.  Tii  die  pi  cVparda  k'iin  ose  tiro  iVpct.  (Frali). 

Son  ((Uindi  parole  prive  d'impoananza,  come  sono  senza  importanza 
nè  conseguenza  l'altre  emissioni  sonore  di  cui  parla  l'espnessivo  j)ro- 
verbio  pralese. 

821.  La  gialino  fai  l'iiou  e  peni  i  cianto:  tU,  tii  ciantc  sènso  fû  Viiou.  (Id.). 

A  clii  parla  eccessivamente  senza  motivo,  a  (»loro  the  a  chiacchiere 
6aprebl3ero  dirigere  uno  stato  e  in  pratica  non  fanno  gran  che,  .'^i  ri- 
corda questo  proverbio  che  suona  :  meno  paixjle,  più  fatti. 

822.  Pi  l'è  drcit  e  pi  la  vai  iritc.  (Id.). 

'Pili  ripida  è  La  chinai  e  i)ià  rapidamente,  la  si  percorre  in  discesa; 
farse  vuol  pure  signilicare  chi,  aiwhe  al  m<yi-ak',  la  via  diritta  è  sem- 
pre la  più  toreve,  la  più  el'fkait'  e  deve  (|iiiiuli  es^cr  la  jiie^cclta. 

823.  L'è  p'ancû  dit  k'ënto  fû-s'on.  (Id.). 

Si  adopera  per  dare  la  baia  ad  una  perdona  lenta,  iiidecii~a,  in\<- 
soluta  in  ogni  suo  atto  :  sjiecialniente  nei  riguardi  dei  bambini  onde  inci- 
tarli ad  una  obìx^dicnza  cUtLsa  e  rapirla. 

824.  La  primo  ve  Un  pé'rdouno  :  la  scgoundo  Un  bcltouno,  (Id.). 

E'  la  traduzione  dell 'uspress ione  italiana  clic  dice.  «Una  volta  si 
lìerdona  -  Ed  all'altra  si  kistoiia  »,  ed  a-.-erisco  che  le  mancanze  ripe- 
tute, le  colpe  reiterate  vanno  do\ erceamentu'  punite. 

825.  Aprè  la  partio  la  i  vai  l'eri'entjc.  (hi.). 

Non  è  detto  che  la  cosa  lhiL-;ca  nksì  :  ora  liai  vinto,  ma  puoi  perdere, 
chè  non  basta  eominciare,  bi.M);.;na  pt"i-u\craiv  :  è  la  capacità,  non 
la  fortuna,  che  deve  decidere. 

826^  L'c  nvec  un  fUé'c  d'paçjiio.  (Mossello). 

E'  una  cosa  <  io»'  <  )ic  non  dura,  un  ardore  ciie  perderà  i^resto  l'i 
sua  intemsità,  un  \cio  iuoto  di  paglia  che  poco  dura  ed  è  di  minima 
efficacia. 


—  105  — 


827.  L'c  meyl  lou  pèrdre  k'lou  troubâ.  (Massello). 

Si  dice  di  persona  d'un  cattivo  carattere,  di  attaccabrighe  o  di  pro- 
fittatori :  tutta  gente  della  cui  compagnia,  potendolo,  si  fa  a  meno. 

828.  Soc  l'è.  Ve.  (Id.). 

E'  un  ujnile  l'ratcUo  del  glorict>o  detto  di  Cesare  dopo  aver  passato 
il  Rubicone:  «Alea  i;uta  oi  La  dr<  isione  è  presa,  non  si  discute'  più, 
si  agisce,  si  va  avanti,  costi  quel  che  può  ! 

829.  Un  po  pâ  ■iampre  èsse  ben.  (Jd.). 

Nella  vita  di  ognuno,  anche  dei  più  fortunati,  viene  il  momento  della 
pra\a  e  del  d<jiloiv,  sia  fisico  cjie  moiale.  Ciò  è  inevitabile  e  quindi  non 
dobbiamo,  quando  ci  viene  incontio  il  doloi'e,  iil>eUai;ci  o  maledillo  :  che 
anch'esso  concoi-re  al  nostro  pei  lezionamento  e  al  nostro  bene  spirituale. 

830.  L'ërcieuito  c  pes  k'lou  mài.  (Id.). 

La  ricadutii  è  peggiore  del  male,  perchè  il  coipo  è  già  indebolito, 
l'organismo  è  stanco  e  fiaccata  la  volontà. 

831.  La  m'nitro,  ì  fai  veni  yrant  (crcisse).  (Id.). 

E'  provcrlùo  die  .si  riiiete  -pe.-so  ai  l)imV)i  nolenti  quando  si  vuole 
avvezzarli  a  mangiai^  come  i  Ivm  genitoii,  a  non  aver  più  un  vitto 
speciale,  basato  uiiiianiente  sul  latte. 

S32.  Per  k'ia  (jn'ën  sic  prou,  eiitò  k'ia  (jn'avansc.  (Id.). 

Co^ì  si  jiensa  i"  si  luatica  in  tatiiii.iLiii  ]>er  ciò  elle  concine  i 
cibi  e  le  Ix'vaiiidc,  in  irianzi  e  banchetti. 

833.  Ricn  l'c  trop  }xjc  !  (Id.). 

.\  (-erta  gente  che  non  -a  dire  una  paioLi  ~,-.\/:\  usagerare,  si  ri- 
sponde sovente  con  la  suddetta  espre-ione  (  li-;  M-nilica  :  C-a-ì  non  va  ; 
come  puri'  a  chi  aUerina  (  lir  un  -crx  i/io  non  è  -tar-»  allatto  ricompensato. 

b3J\  Ki  <'■  lou  ilric  sère  la  jMrto.  (Id.). 

('Ili  è  primo,  in  nn  aliare  o  in  una  conii)agnia,  ha  i  suoi  dovtui  e 
compiti  particola  li  ;  ma  anche  tlii  è  ultimo  ha  le  sue  incombenze  ed 
propi  Î  ilo\  eri. 

835.  Ou  dint,  ou  foro!  (Id.). 

E'  jiaixila  rni  iL:i(a  che  -i  ripete  ai  liambini  siK'cialmento  quando 
vanni)  e  \i  n^"M.>.  i  i.n  -anno  -e  i-fstare  in  (  asa  o  inori,  e  vi  sono  seni p're 
tra.  Il,-  gai]il«',  indi'iM  ed  imbarazzanti,  .'lignifica  dunque:  decidetevi; 
o  per  que>tu  o  pvì  iji:<ll<.',  ma  non  irresoluti. 
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836.  Cant  un  è  ënt  â  hai,  ëntô  baM.  (Maf«ello). 

Quando  si  è  in  una  situazione  determinala,  bisogna  comiportarsi 
in  conseguenza  :  anche  se  in  essa  si  ò  stati  trascinati  contro  voglia.  E' 
più  generico  del  proverbio  569  del  Bollettino  N»  59,  ma  di  analoga 
applicazione. 

83^7.  Soc  paro  la  freit  paro  la  ciaot.  (Id.). 

Per  elogiare  i  suoi  indumenti  di  lana,  il  montanaro  osserva  ap- 
punto che  essi,  come  riparano  il  corpo  dai  freddi  intensi,  lo  proteggono 
pure  dal  caldo  perchè  rapidamente  assorbono  U  sudore  da  esso  pro- 
vocato. 

838.  Là  z-eiciisa,  là  soun  pâ  itâ  faita  per  gnente.  (Id.). 

Per  ogni  sua  azione  che,  a  ragione  o  a  torto,  venga  ripresa  e  criti- 
cata, l'uomo  sa  sempre  trovare  delle  scuse  per  attenuare  le  sue  colpe  o 
i  suoi  errori. 

839.  La  sausso  cauto  pi  k'lou  pè.  (Faetto). 

Qualche  volta,  in  un  affare,  l'aocessorio  ci  costa  più  dell'essenziale. 
Ciò  si  verifica  in  modo  parti/iolare  nelle  ccse  di  lusso  in  cui  il  prezzo 
di  affezione  è  sempre  di  molto  superiore  a  qufUo  reale. 

840.  Là  clau^  là  so^n  faita  per  clavâ,  (Id.). 

Lo  dicono,  a  mo'  di  raccomandazione,  i  genitori  ai  propri  figli  per 
abituarli  a  chiudere  a  chiave,  di  notte  almeno,  i  Locali  in  cui  sono  rac- 
colte le  provviste  dell'annata,  cantina  e  granai  ;  chè  la  casa,  in  mon- 
tagna, generalmente,  non  si  chiude  a  chiave. 

&4tX.  Entò  mënâ  lau  dentin  coum  un  se  sent.  (Id.)^ 

E'  appena  una  variante  del  N»  528  d«i,  Bollettino  N»  59,  ed  afferma 
che  ci  si  deve  saper  moderare  nel  mangiare  e  nel  bere,  assecondando  il 
proprio  bisogno,  ma  senza  lasciarsi  attrarre  dalla  gola  i  cui  effetti 
sulla  salute  sono  oosì  perniciosi. 

842.  Ki  VÓI  leu  vin  doû,  atënt  k'lou  rapou  sie  roik  (VUlasecca). 

E'  proverbio  nato  ini  una  zona  vinicx)la  deflle  più  ricche  di  tutta  la 
Val  San  Martino,  qualche  anno  fa  ;  oi-a  è  completamente  rovinata  ed 
1  bei  vigneti  sono  stati  distrutti.  E.siso  dev'esi«re  inteso  nel  senso  che 
il  grappolo  d'uva  è  maturo  solo  quando  il  gambo  si  induristse,  diventando 
propi  io  legnoso  e  di  un  bel  colore  T«ssiccio. 

843.  Lou  tènvp  passo.  (Massellilo). 

Fugge  il  t*in)po.  in  epa r abilmente),  e  più  non  ritorna.  Convien  quindi 
usarne  saviamente  e  non  .sprecarlo  inutilmente  od  in  inezie. 
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844.  Lou  Bouiidìou  castigo  li  scii..  (Massello). 

E'  un  inwetto  Ijiblico  die  si  usa  talora  pei-  cejcare  di  ridar  co- 
raggio e  fiducia  a  clii  è  eccessivamente  abl>attut(,>  dalle  disgrazie  e  si 
ritiene  colpito  eccessivamente  cxi  ingiustamente. 
843.  Lou  Boudiou.,  û  sau  El  soc  â  s'fai.  (Id.). 

L'uomo  ])uò  agire  inconsideratemente  o  spinto  da  cirtœtanzc  ed 
elenienti  estranei  alla  soia  volontà,  cjuindi  può  fallire  ;  non  Dio  cJie  è 
Previdenza  e  che  agiace  secondo  suoi  fini  anche  qiuindo,  come  :^pesso 
accade,  l'uomo  non  li  in)tra\Tede  neppuw  a  ^  azione  divina  gli  ajipare 
inesistente  i)eichè  inijijei^rutabUi  gli  sono  i  suoi  disegni 

846.  Soc  Diou  qardo  ê  ben  gardà.  (Id.)- 

Confidiamo  in  Dio  ed  accettiamo  con  rassegnazione  qualunque  cosa 
ci  mandi  ;  perchè  Egli  sa,  meglio  di  noi,  ciò  di  cui  a1>biôognamo.  E  se 
il  suo  braccio  ci  sostiene,  non  temiamo  :  poicliè  Egli  è  con  noi,  dii  sarà 
contro  noi  ? 

847.  Lou  bai  l'è  la  co  dar  vissi  -  e  la  toumbu  dar  coprissi.  (Rca^à) 

E""  una  <l<'liiii/i(>iie  del  ballo  cJie  non  potreble  esser  più  semplice 
nè  i)iù  ]>:  del  vizio  e  tomba  dei  capricci».  Ma  intanto 

esso  contini.  >,  ■>•  ancora,  per  troppi  giovani  il  ijassatempn  pre- 
fei  ito,  malui  ado  i  .>uui  i)e'ricoli  gi  avi  o  i  danni  d'ogni  genere  di  (  ni  il 
Ijallo  è  respoiisalìik'. 

848.  Lou  lai  l'é  lou  patronn  cVle  cativerie.  (Id.). 

Come  il  pnHtuli  ini'.  li  .;ni()sce  che  nel  i)allu  >i  maturano  ogni  .-orta 
di  colpe,  di  poetati  .   t.ilvulta  di  delitti 

L'entcres  a  Uiri-f:  u  ini,  ma  l'i  coìità  li  n-iìnis.  (Id.). 

L"intjere>se,  i  '                                '       jii  ~-<>.  e  die  po- 

tivblx'  es.-iT  1(111;  ì::\.  vr  un  .-cnti- 

mciito  che  di.^li  i  'm  ■lii.i  u  .  h   :i.>  *_  gli  l'a  compiei^ 

andic  di'Uc  a/in!  i  laniio-c  e  a  -è  o  agli  altri,  (,'tianti 

d' lini  (onipiuti  lii  i      >  ,~-e  ! 

h'>'K  La  lëityu  pi  i  c  ìiiiiijti,  pi  raiiinut  ■'■  t  iiiUi.  (Id.). 

("Ili  ha  cattiva  lingua  n..n  puù  c^s^i.-iv  di  animo  candido:  c!  clii 
^Italia  -p<-.-n  i'  con  CDinjuaci  iixa  d  'I  -uo  -iinik'  diniu-lia  di  c>sci.  ma- 
ligno, invitliu.-o,  crudi  l- 

La  ^nisii'ìisa  /V  loìi  courage  dar  di.  (Id.). 

Antic  hi  .■  ni  -di'i-ni  si  snno  -rminv-  (omi)ia(  iuti  di  Icxlaic  la  ])a/i'  nza 
e  <ii  e-allaila  come  una  dcllj  vii  tu  alla  portala  di  tutti  e  che  pm"  -jon- 
dui-re  a  grandi  co-e.  se  è  diventata  il  coraggio  di  ogni  giorno.  Clic  t-s.^a 
«adorna  la  donna  e  migiioi-a  l'uomo  ;  è  amata  nel  fanciullo,  lodai:  nel 
giovane,  ammii  ata  nel  \ecchio:  è  Ix^lla  noi  due  sessi  c  in  ogni  ciÀ  >>, 
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862.  Lou  té'mp,  l^ê  'na  legge  ugnala  per  tal:  tant  per  lou  povre  que  per 
lou  ric.  (Rorà). 

H  tempo  scorre  inesorabilmonte  per  tutti  :  poveri  e  ricchi,  giovani 
e  vecclii,  e  nessuno  può  trasgredirne  le  leggi  o  interromperne  la  corsa- 
Dinanzi  iui  e;^so  Siam  tutti  eguali  ed  egli  pnxedo  senza  sostare  e  senza 
aspettar  nessuno. 

85.3.  'Na  dona  i  a  bèi  esse  bela;  ma  s'i  a  pâ  la  vèrta,  i  vai  pû  ën  sort. 
(Id.). 

E'  convinzione  comune  che  la  virtù  deve  primeggiare  sulle  qualità 
fisiche  e  che  «  bontà  passi  beltà  ».  Ma  intanto  questa  è  più  ricercata  di 
quella,  anclie  se  è  conasci utLs.sinio  quicll'altro  luogo  comune  che  dice 
esser  la  bellezza  fuggevole  come  la  nuvola  o  caduca  come  il  fioiç. 

854.  Qìiant  la  sei  è  tant  lounga  la  prima,  Vivern  apren  è  co  bin  louna 

im. 

Sarebbe  pronostico  dunque  di  lungo  inverno  il  fatto  che  la  segala  sia 
eccezionalmente  cresciuta  in  primavera,  il  che  presupporrebbe  l'inverno 
precedente  nex^essariamente  breve  e  leggero.  La  stessa  CTedenza  è  di- 
mostrata da  altr-i  proverbi  che  vogliono  appunto  stabilire  un  contrasto 
fra  annata  ed  annata,  fra  stagione  e  stagiona 

855.  Se  lou  boun  Diou  è  ënsem  a  no^iienti,  lamëntcnse  pâ  ni  di  om  ni 

d'ie  cose.  (Id). 

«  Se  Dio  è  con  noi,  chi  sarà  contro  di  noi  ?  ».  E'  proverbio  che  deve 
aver  confortato  più  di  una  vudta  i  nostri  piulri  nella  loro  lotta  pluri- 
secolaTC  per  la  conquista  della  libertà  di  coscienza  e  di  pensiero. 

856.  Loìi  mount  passa  e  notuienti  ënsem  a  ciel.  (Id.). 

Tutto  è  fugace  e  «  cosa  mortai  passa  e  non  dura  »  ;  quindi  anche  noi, 
la  vita  dei  quali  non  è  che  un  .soffio  e  i  cui  giorni  sono  come  l'erba. 

857.  L'mn  ch'a  veul  a  vai  uvei  dTom,  ch'a  sa.  (Id.). 

«Hii  vuole  può  più  di  chi  sa»  soltanto;  ed  è  nella  volontà  salda, 
tenac  e,  risoluta  che  è  riposto  il  segreto  della  potenza  :  nella  vita  pubblica 
come  in  quella  privata,  nel  campo  materiale  come  in  quello  spirituale. 
8518.  L'e  mei  'n  use  a'poiia  che  Un  cavai  que  së  biitta  per  terra.  (Id.). 

Conic  altri  niLmeiusi  jiiumMi)!,  anche  questo  esprime,  in  forma  bo- 
naria, 1,1  radicata  ( <)nvijizi<'ne  dei  contadini  nel  maggior  valore  del  rçale 
suU'iiiunauinario,  dell'oggi  sicuro  sul  domani  problematico,  del  poco, 
cei'to,  -ul  nif)lto.  incelato. 

859.  Lou  mal  d'gl'avtri,  gari  pû  lou  notre.  f^Masisello). 

E'  una  risposta  rats.segnata  e  sensata  all'egoLstico  detto  italiano: 
«  Mal  comune,  mezzo  gaudio». 
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8G0.  Eikel  kè'  s'mario  foio  jxiii 

mi  k'â  porto  la  miserio  ou  k'û  la  toî  keri.  (Ma^st^llo). 

E'  semplicemente  una  vaaianto  del  proverbio  già  puibblicato  al 
No  42  del  Bollettino  di  Settembre  1931  e  può  considerarsi  come  un  co- 
rollario del  proverbio  notissimo  :  «  Moglie  e  buoi,  dei  paesi  tuoi  ». 

861.  L'è  vu'iil  innHrzû  d'gran,  k'ënvirzâ  de  figlia.  (Angrogna). 

\  uriatite  del  jnwerbio  N"  78  del  lioUettino  di  Settembre  1931  e  che 
consiglia  alla  donna  di  sposarsi  giovane,  non  appena  se  ne  presenti  l'oci- 
cajsione. 

862.  Lou  loup  caia  jhI  ucpiùl.  (,Bo]j))io  PtJlice). 

Nella  ^ua  (-l'uilr/.za  molto  ei^pivsvsiva.  il  pit>verbio  asserisce  che  «il 
lujHi  non  la  agneJlo  »  e  (|uindi  (  he  le  azioni  dui  malvagio  sono  necessa- 
riamente m;ilvage  (ftr.  N»  S5,  TJollettind  di  Scttemlyre  1931). 
863i.  Canta  la  li  manco  lou  fiat,  lì  cjiari  haiiou.  (Prarostino). 

E'  una  variante  del  proverbio  N"  17(1  del  Bollettino  di  Settembre 
1931,  e  ne  lia  l'identico  significato:  (|uando  è  assente  il  paxlrone,  ne 
approfittano  i  dijHMidenti. 

864.  Cant  la  ncblu  fai  t^vconn,  la  vô  fû  boun.  (Aiiirit)gna),. 

<V>iiti  addire  i  ])i  (,vcibi  N»  220,  221,  222  (lUJlettino  Settembre  1932) 
e  Tanaloiid  iiiovcrhio  italiano:  «Cielo  a  iH'toiell!'.  ])io,i.'i:ia  a  catiiii^lle  ». 
Salvo  (Ile  maneiii  una  neicazioiie  mala  Neemida  palle  del  nostro  detto, 
che  allora  con  feri  nere!  )lx'  i  suoi  con  fratelli. 
B65.  Lou  Mi/un  Visou  a  lou  ciaj>cl 

Vamlalin  a  lou  uuintèl, 

Moun  Si' ì  vin  a  la  coni  va: 

Ista  2>a  raiì'c  k'iu  i  ra.  ('Idi  i cpell i(  i  ). 

Come  altri  jiitlorcM  hi  jini\  i-i  I  il,  1 1 e 'Ik  ^tieu  la  jìiogsiia  dalla  ioi  iiia 
c  posizione  delle  lunole,  .-Ili  munii  \  ì.m.,  \  aiidaiiiio.  (Vi\ino  ((pitLlo  di 
.\n,-in:-;iia).  NuU'\()]e  le-j.l  e.--ioiie  .  i.-a  .  h.-  -•mira  deii\aie  addi- 
rittiu  a  dal  greco  «  leo />,  die  ha  il  sigiiilieato  di  ^cuno,  lluisco,  ,-lilk). 

866.  Cant  la  ncbia  ivnen  da  Evfircucjna 
La  jiortcn  la  file  ugna  ; 
Cani  la  van  a  Ruìa, 

La  purtcn  loìt  k'ia  ::-(in  /ila.  (lJol;l)i(i])ellice). 

gueAo  ])r.i\eil)ie  de\  ei-.eie  aU  oiigine  ^,  r<-spivsMoiic  della  dilUl-a 
credenza,  in  \'al  l'elliee,  ijie  se  I"  mncle  \,iiiiio  da  .--1  ad  o\eKt  è  segno 

l'o'l-ielo  di  Jilo,L:gla  :    >e   Uri  .-<.iiso  lll\cl.sO  IIM.i    i    r       gllo  di  JlJ'OSsilllo  ìyel 

tem|io.  (  II.  jiiili,    il  \u  ss:)  (i!(»lletluiu  Setl.mlpiv  di  analoga  iii- 

teiprel;(/ion,>  geiiiii.ile,  i)u[  jh'IÒ,  l'esim  -  iinu  ■  lik  ugna  \Ojreblje 
signilicaie  idoggia   minuta  e  >olti]e  cume  Idi  .-(cudeuli  dal  ciclo. 
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867.  LoK  bicer,  I'c  la  piim  di  vei.  (Angrogna),. 

E'  pnwfflhio  (li  as^ai  chiaro  .significato  e  identico  al  N»  285  (Bol- 
lettino •  Settenil-r  e  1932). 

868.  Tiro-te  ënlai,  smrello,  -  s'tU  vàie  kë  nmi  se  fassën  bèllo.  (Prali). 

Così  dicono,  al  buon  agricoltone,  le  fave  die,  per  riu.s<:ÌTe  prosperose, 
debbono  esser  rade,  onde  avere  molta  luce,  molt'aria,  molto  calare;. 

869.  Tiro-te  ënsai,  f ratei,  -  s'tii  vale  kë  non  së  fussën  bèi.  (Id.). 

11  contrario  suggeriscono  i  fagiuoli  che  vanno  piantati  vicini,  a 
mazzo,  per  sostenersi  ed  aiutarsi  a  vicenda,  avviticchiandosi  gli  uni  agli 
altri  (Sd  attorno  al  predisposto  sostegno. 

870.  Tan  ten  tripëtta  coum  tripassa  : 

W)  në  mësUrësse,  tripëtta  passa.  (Torrepellice). 
o,  con  lieve  variante  nella  seconda  parte  : 

871.  Tail,  ten  trijxtta  coum  tripassa: 

tan  bin  ne  mësiirëria,  -  triptita  passëria.  (Id.). 
E'  la  costatazione  giornaliera  che  i  giovani  mangiano  quanto  gli 
adulti  (^e  non  più)  che  ha  dato  luogo  ai  due  proverbi  precedenti,  un 
po'  triviali  ma  molto  espressivi,  e  che  sono  delle  varianti  alla  loro  volta 
del  proverbio  già  pul>blicato  al  N»  315  del  Bollettino  Settembre  1932. 

872.  Là  peira  van  sampre  a  la  valâ.  (Angrogna). 

Non  è  sempre  chi  ha  più  bisogno  che  è  più  fortunato;  spesso  ajizi 
sembra  che  la  fortuna  si  accompagni  preferihUmentie  con  quelli  che 
già  hanno;  così  come  «al  mare  va  l'acqua»  è  giusto  anche  il  precetto 
ervangelico  che  afterma  :  «A  chiunque  ha  sarà  dato».  Vedi  anche  il 
proverbio  N"  468  (Bollettino  Aprile  1933). 
arra  Kì  a  mai  ai  dé  -  sowdënt  â  s'vé.  (PramoUo). 

E'  una  variante  del  N"  510  (Bollettino  Aprile  1933)  che  a  PramoUo 
si  spiega  :  Quando  una  persona  ha  un  qualche  botò  o  piaga  o  taglio 
a  un  dito,  lo  vede  sovente  perchè  le  impedisce  o  le  rende  doloroso  ujia 
quantità  di  lavori  che  si  fanno  colla  mano:  U  vestirsi,  ad  esemipio,  il 
cucircv  il  cucinaiT',  il  lavare,  lo  scr  ivere,  il  loniper  legna,  ecc.  E  siccome 
la  mano  si  adopera  spesso  e  per  ogni  sorta  di  lavori,  il  suo  male  le  è 
spesso  ricordato  dal  dolore  che  le  è  cagionato,  ed  allora  è  tratta  a  ripe- 
tere il  proverbio  :  -<  Ki  a  mai  ai  dé,  souvent  à  sVé  ». 

874.  L'e  mei  kë  roblm  aimisa  -  kë  trippa  scianca.  (Angrogna). 

E'  la  variante  angrognina  dei  N"  521,  522  (Bollettino  Aprile  1933) 
ed  esprime  —  seìnza  ironia  —  U  concetto  che  l'ingoi-digia  è  un  vizio 
ed  il  ri.sparnìio  invece  è  una  >  irtù. 
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875.  Cant  un  a  fait  trënto,  un  déou  fâ  trentun.  (Angrt^na). 
.Significa  dio  quando  di  un  lavoro  si  è  fatta  la  paite  più  lujiga  e 

faticosa,  non  bisogna  pei-dea'si  d'animo,  ma  perseverare  sino  al  suo  com- 
pimento definitivo.  Non  rigiiaidare  indietro,  quando  si  è  messa  la  mano 
aU'aratro,  finché  tutto  il  lavoro  sia  comij)iuio.  (  fr.  N'>  514  (Bollettino 
Aprile  1933). 

876.  Cant  la  plóit  e  meno  l'auro  -  la  fai  ënrabiâ  li  paure,  (l^ramollo). 
Completa  ed  anicciiis<?c  il  signiticato  del  N"  (i04  (Bollettino  Aprile 

1933)  e  significa  che  i  vecchi  f're< Idola-i,  quando  vorrebbero  godci  .-i  un 
Ijel  sole,  e  sopraggiunge  la  jììo-lm.i  <>  il  \(  nic.  ne  .-uno  contrariati  per- 
chè non  hanno  modo,  poveranu^ntc  \r~tili  ( .  iiu'  -ono.  di  dii'cnder.-i  dal 
freddo. 

877.  Se  ne  s'taglia  lou  na,  lou  sang  vai  enté  banca.  (Prarostino). 

Se  ci  si  taglia  il  naiso,  ne  è  insanguinata  la  Ixxca  :  si  deve  quindi 
evitare  con  ogni  cma  di  non  far  dei  torti  o  del  nmle  a  .sè  ste.^i,  o  ai 
membri  della  propria  famiglia,  o  a  pan  iiti,  ikk  l  ,~  m  iiii)re  ne  rimbalza 
una  parte  su  di  noi,  peixhè  la  famiulia  (!•  \  <  —rri  -ulidale  nel  dolore 
(Mime  nella  gioia. 

h75J.  La  li  vai  de  toni  2^>'  fa  "'t  tnound.  (Id.). 

La  diversità  e  la  varietà  è  condizione  di  vita  e  saiel>lx'  Ikmi  inono- 
tonu  un  mondo  in  cui  tutto  fosse  iiiniima  o  montagna,  r  tutti  gli  '.-seri 
f(  --(!ro  identici  o  avessero  le  m«lc.-^ime  virtù  e  i  mede-imi  difetti.  Va- 
Ticta.5  delectat  »  dicevano  già  i  Romani  von  analogo  iiguifìcato. 

Hl7!t.  Dà  mercrc  d  (jiù,  -  ion  P'  ngl  c  i/rô-  (.Ma^-ullc). 

Son  pnnfibi  minai  debutti  ()i|;ia~i  l'aunirtilal.i  ]iuli/i.i  lui 

fatto,  .-i  può  euiiiji]t  taiiiiMit>-.      i )nii m  l'i i  e  il  1 1 idi<eelii' >.  Jl  detti  indi- 

la va  come  diventa— eiu  incili^  i  a ]  id  unente  a<luUi  tali  iUiJniali  e.  lon  la 
seguente  aggiunta,  (luani.i  i  iiMilaianile  .-i  moltiplicassero:  «  d'ia  neuit 
a  la  matin  -  î  .soun  ])ai)ì  mii-in  . 
S80.  Mercre  e  rènre  -  crû  teme.  (lil.). 

Proverbio  (hi'  drnura  mi  \riihio  -^-nt  ini  "-nli  o-l'ì  (liianiatc  -'iper- 
sliz'ione,  radii  iin  m  m.  .ji  i-m  in  i  ix.iMilj,  i  Iw  .  i  -  -  i  i  i  d.  i  giuiiii  lanuti 
e  di  quelli  iiiian-u.  d._  i  uuniii  m  ini  ti.il'i  ,  ■  ù  alili  in  cui  lutto 
\a  a  male:  lia  quc-ti  ultimi  etano  teiiiiti  ajjpiuilo  il  .Mei euleeli  e  il 
\  eiierdì. 

dsl.  Ki  a  de  pun  a  )ù  c  dë  figlia  a  nutria, 

lou  mercre  c  lon  vcnrc,  k'à  un  luianc  du  tû.  (Id.) 

l'in  ••-pli-  il»',  pi  l'i  iliiu"  del  pm-edeii:  •    '   •     -d.     i.  a  : 

il  -M.'f  di  (1  U  •  dì  ■•■n.>  giorni  nei  m- 
t.mtc  de\.'.<i  !;ire  in  l  di  gioì  nate.  «  Nè  di  •  n-  !-•  m  .i...-  ., .  .,.  .i  hi 
s])o»a  uè  si  parte»  dite  anakiganiente  un  liiuveibio  italiano  noiii--imo. 
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882.  La  sërnada  dar  giobia  neuit  -  diira  pa  fin  k'iou  dina  ê  keuit.  (Vil- 
larpeEioe). 

Pro\erbio  meteorologico  che  aftemia  la  stessa  cosa  dell'italiano: 
«  Seren  di  notte,  non  vai  tre  pere  cotte  »,  perchè  di  assai  breve  durata. 

883.  Sé'  già  ìse  móu  -  vënre  plóu 

e  sande  countuno,  tonto  hi  s'mano  la  diiro.  (Massejlo). 
Anche  in  questo  proverbio  sembra  avere  grande  impoirtanza  il  Gio- 
vedì, nelle  variazioni  del  tempo.  Se  quindi  comincia  a  piovere  il  Gio- 
vedì e  continua  Veneii'dì  e  Sabato,  continuerà  ancora  la  settimana  suc- 
cessiva. 

884.  Ki  ri  lou  vënre,  pktur  peni  la  diavwngio.  (Id.). 

E'  proverbio  die  si  applica  specialmente  ai  bambini,  quando  sono 
ecceasivamante  contenti,  per  avvisarli  che  la  gioia  è  di  breve  durata. 
Identici  sono  i  proverbi  italiano  e  francese,  che  dici)no  :  «  Chi  ride  in 
Venerdì,  piange  la  Domenica,  e  «  Tel  qui  rit  Vendredi,  EWmanche  pleu- 
rera ». 

885.  La  i  a  tant  de  sande  senso  soul,  kë  dë  figlia  sënso  aìntnir,  (Id,). 
Proverbio  clic  prutcnde  aft'ermare  essere  rarissimo  che  passi  un 

Sabato  intero  senza  che  qualche  raggio  di  sole  faccia  la  sua  apparizione, 
e  perciò  altrettanto  raro  che  una  donna  trascorra  la  sua  vita  senza  che 
venga  ad  aUietaila  un  raggio  d'amore,  per  cui  è  nata.  Il  pi-overbio  ita- 
liano dice  :  «  Non  v'è  Sabato  eenza  sole,  non  v'è  donna  senza  amore,  nè 
Domtmica  senza  sapore  ». 

886.  Lfino  novo  -  irei  gioiiërn  a  la  pravo.  (Jd.). 

E'  c-omune  credenza  che  la  luna  abbia  una  notevole  influenza  sul 
tempo  e  che,  conie  si  comporta  il  tempo  nei  primi  tre  giorni  della  nuova 
luna,  continuerà  a  comportarsi  per  tutta  la  lunazione. 

88f7.  Cant  la  lUno  fai  aaun  rôl,  -  ou  auro  ou  plevo'i  vol.  (Id.). 

E'  proverbio  che  ci  viene  dal  piemontese.  Il  suo  significato  evidente 
è  in  certo  qua!  modo  {«mmentato  dal  proverbio  italiano  che  si  i-iferisce 
allo  stesso  fenomeno  e  che  dice  :  «  Cerchio  vicino,  pioggia  lontana.  Cer- 
chio lontano,  pioggia  vicina». 

888.  Li  i/iotiern  se  suiieii,  ma  s'ësmiglëit  pâ.  (Id.). 

Si  (li(  r  jxM'  iiulii  :u('  (  ile,  (oinc  i  i;iorni  .- i  susseguono  sempre  diversi 
l'uno  daU  altro,  coi  ikIIm  vita  -i.-ia  c  dolope,  )'t']i(  ita  e  sventura  non 
durano  sempre  ma  .si  alterna  m .  lou  mat;LM..T  o  niiiioiv  regolarità.  IX^riva 
dal  francese:  «Les  join-  ^  iiivriit  et  ne  se  n-^-emljlcnt  p:is  »  ;  l'ita- 
liano dic  e  invece  semplicemente  :  «  Non  sono  uguali  tutti  i  giorni  ». 
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889.  Tu  li  gioucrn  gu'ën  ;^ds  un.  (Massello). 

Il  tempo  scorre  senza  sostare  mal  e  mentre  la  \'ita  fugge,  la  «  morte 
n'è  sovra  le  sj^alle  ».  Dice  queBto  proverbio  chi  è  stanco  ed  anela  a  un 
periodo  di  riposo  o  al  gran  l  iposo  finale. 

890.  Sasov7i  -  accevgl  vieiss(nin.  (Id.). 

Spesso  le  stagioni  sono  ca,pricciœe  e  non  si  seguono  con  la  regola- 
rità che  l'uomo  vorrebl»,  seguendo  le  sue  classificazioni  teoriche.  Però, 
anùva  un  momento  in  cui,  se  pure  in  litnidó.  il  frutto  di  una  stagione 
particolare  matura  quasi  impensatamente,  giustificando  il  nosti-o  pro- 
verbio. 

891.  Dèi  temp  s'en  viélen  pa.  (Id.). 

Sotto  tale  forma  è  ]rroverl>io  che  si  attribuisce  in  Val  S.  Martino 
al  «  pragialenc  »  per  indicai^e  die  il  tempo  è  quello  che  è  e  che  non  è 
in  potere  dell'uomo,  pur  fortuna,  il  modificarlo  o  cambiarlo  di  sua  vo- 
lontà. 

802.  La  viatinâ,  l'è  la  maire  (Tla  giovrnû.  (Id.). 

Il  mattino  si  lavora  con  piil  lena  e  con  maggior  pi-ofitto  che  in  altri 
monìenti  della  giornata  :  bisogna  quindi  approfittarne.  Si  adopera  anche 
figuratamente  per  indicaa^e  che  una  giovinezza  promettente  è  aiTa  di 
una  vita  operosa  ed  utile.  Con  questo  significato  e  adoperato  preferi- 
bilmente sotto  la  forma  seguente  : 

893>.  D'ia  matiìià  -  se  connmiisso  Ut  giournci,  (Id.). 

Significato  afilne  ai  precedenti  lianuì  i  proverbi  italiani:  «Il  me- 
rig-gio  .-i  couLNce  dal  mattino»  e  (•-Il  mattino  ha  l'oro  in  tocca». 

894.  La  neuit  porto  counscgl.  (Id.). 

«  La  notte  porta  consiglio  »  poirhè  è  nella  notte  e  neUa  solitudine 
e  nel  xaccoglimento  che  essa  ci  oltre  che  si  i)uò  rilìettere  a  lungo  e 
pesare  U  pvo  ed  U  contro  prima  di  accingerci  a  fare  una  cosa  e  a  pren- 
dere una  decisione  d'importanza.  Identico  è  il  proverbio  francese  : 
«La  nuit  porte  (donne)  conseil».  Entrambi  derivano  dal  detto  latino: 
«  In  noe  te  consilium  ». 

895.  La  iieuit,  l'è  la  maire  dà  pënsie.  (Id.). 

Come  il  precedente  pioverbio,  significa  che,  priJiia  di  prendere  una 
decisione,  bLogna  pensarci  su  con  calma,  onde  non  aversene  a  pentire 
troijpo  in  fretta.  Ugual  piwerbio  hanno  l'italiano  ed  il  francese  :  «  La 
notte  è  madre  dei  consigli  »  e  «  La  nuit  est  mère  de  pensées  ». 


—  114  — 


89»",.  Dë  nvuit  tii  li  ci(tt  souii  (jri.  (Massello) 

Si  cita  il  pTweibio  per  indicare  che  di  notte  è  diffìcile  ricono- 
scere le  ])eiNone  o  le  cose  e  che  perciò  è  generalmente  prudente  non 
accusare  alcuno,  >e  non  lo  si  è  colto  proprio  sul  fallo,  per  non  andare 
a  rischio  di  slxigliare.  Il  proverbio  ci  viene  dal  francose  :  «  La  nuit 
tous  les  cliats  sont  gris»  che  abbiamo  pure  in  italiano:  «Al  buio  tutte 
le  gatte  son  bigie». 

S^V.  L'iivèrn,  mal  lam  e  ben  tonrzû  ; 
Witó,  ben  lavò  e  mal  tonrzû.  (Id.). 

E'  masssima  di  economia  domestica  che  si  applica  alla  biancheria 
e<l  ai  panni  in  generale  che  vanno,  d'in  veì  no,  lavati  come  che  sia  (è 
pentxa  l'operaziune  col  rigido  clima  montana)  ma  ben  torti  per  farne 
stillare  ogni  goccia  :  mentre  d'estate,  l'operazione  del  lavare,  oen  più 
piacevole,  va  fatta  con  cura,  potendosi  invece  trascurare  la  torsione  dei 
panni,  perchè  ci  penserà  il  sole  ad  asciugare  il  bucata 

S!<8.  Lou  loup  n'a  jamé  mugliò  gi  d'iivèrn,  (Id.). 

Perciò,  se  linvcino  non  viene  alla  -ua  stagione,  non  bisogna,  al- 
meno in  montagna,  rallegrarsene  oltre  misura:  percliè  verrà  più  tardi, 
sostituendoci  alla  primavera.  Come  dice  cliiaramente  U  prwerlMo  c!  e 
segue  : 

899.  Cant  l'Uvèrn  fai  la  primo,  la  p)imo  fui  Viivèrn.  (Id.). 

(Quando  cì(h:'  l'inverno  è  stato  blando,  nè  freddo,  nè  nevoso,  si  avrà 
una  primavera  umida,  rigida  e  tardiva. 

9(>0.  S'iû  donnu  sahiën  la  irrtii  de  l'ersëmiso, 

là  nën  tenricn  Jiii  sont  a  la  eiamiso.  (Frali). 

De\e  clun(ine  avere  delle  qualità  assai  preziose  l'artemisia  se,  cono- 
scendole, la  donna  >i  sapivljlx'  ri-olvere  a  portarla  «uUa  pelle,  come 
cilic  io  !  F(ir-(i  è  una  jjianta  dedicata  «  al)  antico  »  a  qualche  divinità, 
Eros  od  Escuhì])io,  ])er  cui  ne  ha  acquistato,  presso  il  popolo,  dello 
virtù  molto  pie/io>e.  nù  -emplicemente  alimentari,  cume  del  rc-to  tutte 
le  i)iante  (•()nosciute  col  nome  di  «semplici». 


T.  G.  PONS. 


I  NOSTRI  MORTI 


Furono,  nelto  scorso  anno  societario  1934-35,  più  del  solito  numerosi 
e  di  qualità. 

Sono  anzitutto  due  egregi  Soci  Fondatori:  il  comm.  Vinay  prof.  Ales- 
sandro e  il  D.  D.  Bosio  prof.  Enrico,  i  quali  riducono  la  classe  bene- 
merita dei  Soci  Fondatori  a  tre  nomi,  che  per  venerazione  qui  facciamo  : 
Romano  Giovanni,  GardioI  Bartolomeo,  Muston  Arturo.  Ad  multos  annos. 


Il  prof.  Vinay  (1851-1935),  insegnante  di  lettere  classiche  nel  Collegio 
Valdese,  consacrò  parte  delia  sua  fenomenale  attività  alla  Società  di  Storia 
Valdese.  Fu  Archivista  nel  suo  primo  Seggio  -  Presidente  Onorario  lo 
storico  A.  Muston  e  Presidente  effettivo  il  prof.  B.  Tron  -  ma,  nominato 
Presidente  alla  vigilia  del  Bicentenario  del  Glorioso  Rimpatrio,  curò  la 
pubblicazione  del  Bollettino  Commemorativo  del  1889,  accolto  con  gran 
favore  dalle  altre  Società  Storiche.  Ne  approfittò  il  Vinay  per  stringere 
relazioni  con  loro,  mediante  lo  scambio  delle  loro  pubblicazioni,  e  più 
direttamente  ancora  partecipando  ai  Congressi  Storici  di  Genova  nel  1892, 
di  Roma  nel  1895,  e  ad  altri  molti,  a  Cuneo,  a  Ivrea,  ad  Aosta  dov'ebbe 


—  116  — 


l'onore  di  una  Vice-Presidenza,  facendo  parte  del  Seggio  a  iato  di  un 
Monsignore  e  di  un  Israelita. 

In  altri  campì,  il  Vinay  ebbe  a  spiegare  la  sua  attività,  sia  come  Bi- 
bliotecario della  Casa  Valdese,  che  a  lui  deve  parte  non  piccola  dei  suoi 
30.000  volumi,  sia  come  Presidente  del  Comitato  locale  della  C.  R.  I., 
che  da  lui  ebbe  un  forte  impulso.  Resta  però  notevole  la  sua  collabo- 
razione al  Bollettino,  particolarmente  per  due  pubblicazioni  benedetiine 
amorevolmente  da  lui  curate,  come  quella  degli  «  Actes  du  Synode  des 
Colonies  Vaudoises  du  Wurtemberg  »  (egli  aveva  visitate  e  studiate  da 
vicino  le  nostre  colonie  tedesche),  e  l'altra  del  «  Registre  de  l'ancienne 
Eglise  Evangélique  Vaudoise  de  Mentoulles  » . 

Il  prof.  Bosio  (1850-1935),  pastore  ed  amministratore  della  Chiesa  Val- 
dese, poi  professore  nella  Scuola  Teologica  Valdese,  fu  da  tutti  apprez- 
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zato  per  intelligenza  non  comune,  ma  sopratutto  per  forte  carattere  :  rigido 
e  severo,  ma  giusto  ed  equanime,  sereno  nei  giudizi  e  superiore  ad  ogni 
spirito  partigiano,  buono  e  conciliante  con  tutti.  Indi  il  generale  vivo  rim- 
pianto di  lui. 

Altri  mise  in  evidenza  i  meriti  insigni  del  pubblicista-teologo,  per  i 
suoi  commenti  esegetici  biblici  ;  a  noi  piace  di  qui  ricordare  ch'egli  fu 
fra  i  più  autorevoli  Soci  Fondatori,  primo  Segretario  della  nostra  Società 
storica  e  collaboratore  apprezzatissimo  del  Bollettino  del  Bicentenario, 
in  cui  figura  il  suo  studio  su  :  «  Josué  Janavel  et  la  Rentrée».  Non  pubblicò 
se  non  due  altri  articoli,  pregievoli  assai,  dacché  si  volse  ad  altri  studi; 
ma  si  mantenne  sempre  fedele  alla  Società,  apprezzandone  l'opera.  A 
dimostrazione  del  suo  costante  interessamento  volle  fare  soci  a  vita  i 
due  figli  e  il  genero.  Fosse  pure  imitato  da  altri  il  suo  esempio. 

Il  dott.  Davide  Rivoir.  La  sua  professione  di  medico  non  lo  distolse 
da  studi  svariati,  a  soddisfazione  della  sua  mente  eletta.  Amò  la  nostra 
Società,  come  amava  la  nostra  storia  ;  e  si  compiacque  di  favorirla  di 
due  notevoli  scritti  sulla  •  Cartografia  delle  Valli  Valdesi  »  e  sullo  «  Stemma 
del  popolo  valdese'.  Opera  sua  è  il  grande  *  Plastico  delle  Valli  Valdesi» 
nella  confezione  del  quale  rivelò  la  sua  perfetta  conoscenza  geografica 
nonché  la  sua  tecnica  di  artista.  Sta  a  ricordare  il  suo  nome  nel  Museo 
Valdese.  Degna  di  ricordo  é  pure  la  sua  valida  collaborazione  alla  com- 
posizione della  'Guide  des  Vallées  Vaudoises». 

Giacomo  Nisbet.  Nella  sua  carriera  di  Capitano  marittimo  si  mantenne 
sempre  dçvoto  amico  della  Società,  di  cui  volle  essere  socio  a  vita.  Col- 
pito da  tremenda  malattia,  mori  precocemente  all'età  di  anni  61,  rim- 
pianto da  quanti  ne  conobbero  la  vita  attiva  e  benefica. 

Rinaldo  Malan,  pastore  evangelista  ed  amministratore  della  Chiesa  Val- 
dese, ebbe  la  vita  troncata  improvvisamente,  nel  fiore  dell'età,  di  anni 
51.  Non  si' occupò  particolarmente  di  storia,  assorto  come  fu  dalla  vita 
pastorale,  ma  fu  tra  gli  amici  più  devoti  della  nostra  Società,  che  ne 
piange  la  perdita  dolorosa. 

Adele  Tron,  distinta  professoressa  nella  ora  soppressa  Scuola  Normale 
di  Torre  Pellice,  poi  per  vocazione  addetta  al  Sanatorio  Agnelli,  ebbe 
stroncata  la  sua  carriera  benefica  all'immatura  età  di  anni  48,  lasciando 
di  sè  vivo  rimpianto. 

Adolfo  Clément,  ingegnere  di  Copenhague  in  Danimarca;  il  quale 
seguiva  con  interesse  la  nostra  Società,  che  gli  ricordava  le  lontane 
origini  delia  propria  famiglia. 

A  tutti  un  pensiero  di  affettuoso  ricordo. 


DAVIDE  JAHIER. 
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grafico. Il  (|uale  colpisce  lavurevolniente  il  lettore  pei  chiarezza  ed 
elegauza  di  stampa,  i«?r  finezza  di  l  ilegatu'ra,  pei"  razionale  presenta- 
zione dei  capitoli  i  cui  versetti  sono  raggruppati  inti/rno  axl  nno  o 
più  titoli  die  ne  c!iiaris(ono  subito  il  (onteiiuto,  jier  i  i  invìi  e  confronti 
sempre  utili  per  pinture,  siiet  ialmente  nei  sinottici,  controntane  epi- 
sodio con  epi.>-()dio  o  unni  i)aral;ola  con  l'altra. 

E  non  duliitianio  affatto  (  iic  i  picgi  inti  in>eci  del  lavoro  di  tradu- 
zione eguaglino  ijuelli  e-triiiMM  i  e  lai  (  inno  di  (pie-to  NoKV  Tcstamaint 
e  PsaJiiis  iin'o|)eia  degna  del  -no  mnliMinlo  e  di  cui  \>m)  e>.-ere  fiera 
la  ]Miiifila/ione  ladina  della  S\j//;'ia.  (he  tanta  cura  gilo-a  lia  della 
sua  ;i  I  mon  il -a  «lingua  ronrHitcha  .  mila  (|ual  ■  ^ogliannl,  termi  iiiando, 
trax-riM'ic  il  Pculrc  nostro  clic  laicmo  ■guic.  pei-  un  i ontrontj).  dal 
Patri-  \al(li'M',  ([ualf  (  i  ù  -tato  di  lovntir  tra-nii'-o  dal  sig.  M.  Car- 
rières, clic  l'ha  tioxato  in   una  xciiliia   ii\i-ta  di  Toli>-a. 

«  Bap  nos.  tii  clii  est  in  t-i  hrl  !  Fat  -nm  li  \cgna  tri-,  nom!  Teis 
reginam  veglia  nan  pro!  Tia  \(igli.i  dvai.iila  sco  in  t-iliêl.  ii-diè  eir 
sun  terra  !  Nos  pan  d  iminclia  l i  dà  a  nu-  lioz  !  E  perduna'n-  ikjss 
debits,  SCO  dia  eir  nu-  ]ici  dimain  a  no--  dciiitadiini  -  !  K  min  an- 
manar  in  ])ro\  aniaint.  ma  spciiidi  ;i'n-  dal  mal  !  «. 

Mentre  il  ti-t<,  \alde-e  dio-:  X.-ti.'  l'aiir  (juv  c-  al-  (  ei-,  santiticat 
sia  lo  t'ii-  unni-;  a\.ii'-:a  mi-  Im  n  ii-jiic  e  -ia  lai  Ila  la  tua  Vclmllats, 
si  rolli  (-1  i.  j  1-  cn  1.1  iri  iM  :  iloiM  Ilo-  oilo  noti-c  jian  (jue  e-  .stibre- 
can-.i,  ;  c  pi  rdmia  no-  li  -  im-tie-  driite-  a--i  vim  no-  pcrdonam  als 
nostii's  denreircis  :  e  non  nos  anime-  en  teiitacion,  mai-  d  lieiira  nos 
del  mal 

Loiìcra.  i  ilcgaLa  in  pelk'  e  (un  iieui  in  «'io.  è  di  i  oinpl,  --j\e  839 
pagine:  (i22  jier  il  Nuovo  Te-ta n : o.  lu, dello  d.i  .J.  r.  (i.iiide/,  c  217 
pt-r  i  Salmi,  tradetli  in  loi  ma  jioell'a  da  U.  Filli.  T.  P. 


—  119  — 


Savonarola  :  Prediche  e  scritti  (a  cura  di  M.  Ferrara)  —  U.  Hoepli, 
Milano  —  L.  22. 

E'  un'ampia  e  ten  oi-dinata  raccolta  deUe  pagine  più  importauti, 
per  contenuto  e  per  forma,  dei  numerosi  discorsi  e  scritti  del  grande 
Piedicatore  italiano  del  X\'"  sec-olo,  attraverso  la  qnale  e  grazie  anche 
ai  notevoli  tenni  biografici  che  generalmente  legano  i  singoli  brani  gli 
uni  agli  altri  il  lefttore  si  può  agevolmente  render  conto  della  genesi 
e  dello  sviluppo  progressivo  del  pensiero  religioso,  sociale  e  politico 
del  frate  rifonnatore.  E  tanto  più  importante  è  questa  antologia  savo- 
naxoliana  di  quattrocento  e  più  pagine,  in  quanto  essa  con/tiene  pagine 
di  trattati  si  può  dire  ignoti  al  gran  pubblico  per  la  dslrrema  rarità 
delle  edizioni  che  di  tali  scritti  vennero  fatte,  ^'ivente  l'autore  o  imme- 
diatamente dopo  il  suo  tragico  nmrtirio.  Sì  che  ne  vien  fuori  una  inte- 
ressante opera  quasi  autobiografica  che  si  legga  con  grande  profitto, 
con  reverente  ammirazione  e  con  viva  sinipatia  per  quel  forte  carat- 
tere, dalla  vita  austera  ed.  esemplarmente  cristiana,  che,  pur  essendo 
fatto  oggetto  di  molte  calunnie  e  di  molte  jîer-secuzioni,  potè  asserire 
alto  e  forte  «non  solamente  di  non  avere  reso  male  per  male,  nè  cer- 
cato ne  pensato  di  renderlo,  ma  di  sempre  aver  reso  tene  per  male, 
pregando  pei  suoi  nemici  »,  come  richiede  la  santa  legge  di  Dio,  jype- 
ferendo  egli  seguire,  come  tre  sec'oli  prima  aveva  già  fatto  un  altro 
grande  spirito  religioso,  il  iiiercante  lioneae,  il  preceìtto  apostolk»  : 
«  Oportet  magis  otedLre  Deo  (juam  hominibus  »  (Atti  V,  29).  Anche 
se,  così  facendo,  egli  era  pienamente  consapevole  delle  responBabdlità 
e  conseguente  che  l'aspettavano  e  clie  egli  del  resto  seppe  piendersi 
ed  accettale,  nulla  facendo  per  evitarle  e  non  volendo  egli  assoluta- 
mente salvar  la  sua  vita  a  prezzo  della  sua  coscieoiza  «  nè  per  promis- 
sione nè  per  blandizie,  nè  per  minacciti  nè  persecuzioni  diventare  servo 
della  bugia  e  del  peccato»,  ma  preferendo  suggellare,  con  una  morte 
coraggiosa,  una  vita  esemplare  per  fede  adamantina,  per  rettitudine 
a-soJuta,  per  ooraggio  eroico. 

Di  particolaie  interesse  è  poi  il  capitolo  conicJu.sivo  su  «  l  inlluenza 
del  Savonai-ola  sulla  letteratura  e  l'arte  del  Quattrocento»,  nel  quale 
l'autore  dimostra  ([uanto  notevole  sia  stata  l'in^pronta  lasciata  anche 
in  questo  campo  dal  movimento  savon arolia no,  ancoixiliè  di  pcxo  lunga 
durata,  e  quanto  potente  sia  stata  «la  scoesa  che  la  sua  predicazione 
aveva  data  alle  anime  e  alla  immaginazione  dei  suoi  uditori  ». 

Infine,  un  ab1x>ndante  saggio  di  bilJiografia  savonaroliana,  una  carat- 
teristica scelta  di  tavole  e  di  disegni  illustiafivi  tiiori  testo,  una  sem- 
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plioe  e  nello  stesso  tempo  elegante  veste  tipografica  aggiungono  aocora 
pregio  all'opera  paziente,  serena  ed  amoi^evole  del  commentatore,  buon 
conoscitore  del  Savonarola  e  dei  tempi  prwellOBi  in  oui  egli  ebbe  la 
ventura  di  vivere. 

T.  P. 

*  *  * 

EssAD  Bey  :  Maometto  (Trad,  di  Averardo  De'  Negri)  —  R.  Bemporad 
&  Fo  -  Firenze  —  L.  12. 
Alla  nostra  letteratura  arabica  viene  ora  ad  aggiungersi  questo  no- 
tevole volume  di  Essad  Bey,  su  Maometto,  il  Profeta,  la  cui  vita  ed 
il  cui  carattere  l'autore  ha  cercato  di  svelarci,  attraverso  tutto  il  mondo 
di  canti  e  di  leggende  che  la  figura  del  grande  arabo  ha  nei  secoli 
creato  intorno  a  sè,  sforzandosi  anche  di  ^-enderlo  più  vicir»  alla  nostra 
concezione  moderna  col  paragonare  l'età  in  cui  visse  ed  agì  il  profeta 
coi  nostri  tempi  in  cui  sembra  clie,  come  non  mai,  tutto  quanto  rap- 
presenta il  passato  debba  assolutamente  perire,  per  dar  luogo  ad  un 
nuovo  e  diver.so  mondo,  di  cose  e  d'idee.  Non  mai  come  oggi  infatti 
sembra  essere  vei  o  il  fatto  che  gli  «  otri  vecchi  »  non  possono  più  con- 
tenere il  «vino  nuovo»  e  che  (|uindi  è  indispensabile  che  ai  nuovi 
tempi  con ispondano  nuove  istituzioni  :  io>ì  che,  dice  l'autoiv  nell'in- 
troduzione alla  traduzione  itcdiaiia  ûvl  .-uo  lil^ro.  «  in  un  cerio  senso, 
il  fascismo  può  essere  chiamato  (ii-a-.pa-~ando  tn>pi3o  facilmente,  a 
nostro  parere,  dal  campo  religioso  in  (|ucll<)  jìolitico  o  viceversa)  rislam 
del  ventesimo  >ecolo  »  :  pei-chè  nella  l)alx-lit  a  coirf  usione  che  si  è  pro- 
dotta nel  doiiuguei-ra  in  ogni  campo  di  attività  umana,  l'Italia  per 
prima  è  riuscita  —  atìerma  ancora  l'autore  —  a  scoprire,  di  tra  le 
rwine  di  un  mondo  cJie  muore,  una  nuova  via  che  dovi-à  dare  la  piopria 
impronta  alle  generazioni  future.  Co-ì  couie  avvenne  tredici  secoli 
addietro,  per  opera  del  creatore  della  jjotenza  i-lamica,  il  profeta  di 
AUali. 

Il  quale  va  giustamente  considerato,  non  tanto  od  ebchr-ivamente 
come  il  fondatf»re  di  una  nuova  religione  (the  è  ra.spetto  sotto  cui  ge- 
neralmente è  presentato  e  conosciuto),  ma  sopratutto  come  un  grande 
statista,  l'organizzatore  deUo  Stato  teocratico  per  eccellenza  ;  per  cui, 
non  tanto  ad  un  Lutero  ci  ì)are  e^>ere  ravvicinabile,  come  pensa  il 
ncetro  autore,  quanto  ad  un  Calvino  la  cui  grande  opera  di  lifonna- 
tore  religioso  è  completata  andl'c'^>a  dalla  foi  midabUe  attività  succes- 
siva di  organizzazioue  della  repubblica  di  Dio,  the  doveva  trirduiTre  in 
pratica  i  postulati  religio.-i  del  Riformatore  :  opera  che  si  esplica  per 
entrambi  nella  città  che  li  a\eva  accolti  stranieri  e  che  eissi  innalza- 
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rono  al  rango  di  città  universali,  entrambi  con  una  intrepidezza  ed 
un  disinteresse  veramente  esemplari,  dal  principio  sino  alla  fine,  senza 
deflettere  mai  dalla  linea  di  condotta  che  si  erano  imposta,  o  che,  meglio, 
Dio  aveva  tracciato,  imponendo  loro  una  missione  cui  furono  fedeli 
malgrado  tutto  e  contro  tutti,  come  han  fatto  del  resto  tutti  i  grandi  e 
veri  servi  di  Dio. 

L'opera  consta  :  di  una  pai-te  introduttiva  che  descrive  a  rapidi  tratti 
il  mondo  arabo  prima  del  'Profeta  ;  di  altre  due  parti  che  costituiscono 
il  nucleo  esenziale  del  lavorro  e  che  si  occupano  della  vita  del  Piofeta 
e  dell'inizio  della  eua  missione  fino  alla  sua  seconda  fuga  dalla  Mecca, 
e  quindi  della  creazione,  del  consolidamento  e  della  espansione  dello 
Stata  islamico,  fino  aUa  morte  del  suo  creatore  ;  chiude  l'opera  una 
quarta  parte  che  accenna  rapidamente  aU'opeja  c-ompiuta  dai  C'alifQ, 
dopo  la  morte  del  Profeta,  alla  fine  ingloriosa  del  Califfato  ed  alla  sua 
rinascita  odierna,  per  opera  dei  Wahabiti,  guidati  da  Ibn  Saud,  clie 
è  cwa  il  capo  religioso  e  spirituale  degli  Arabi. 

Chiara  è  la  traduzione  di  A.  De'  Negri,  nitida  e  corretta  la  stampa, 
allettante  la  veste  tipografica. 

T.  P. 

*  *  * 

M.  REY:\rf>ND  :  César  Rmix  -  «L'Ecolier  Romand»  —  Lausanne. 
DcKteur  C.  C'lEmi  nt  :  César  Roux:  Vlionime  et  le  chirurgien  ■ —  Li- 
bi'aiiie  l'aAot  et  de  -  Lausìinno. 

(/e  semi  dvux  broc  liui  r,^  (Is  et  .3S  pagt-.-.)  qui  i  acontent,  tiès  soiiunai- 
rcmi'iit.  111  vit'  lalx>ri(  ii.-f  vi  K'iiir  du  g-rand  cliiriirgicn  et  in-(iff--eur 
César  IJuiix,  ddiit  1rs  aiuc'trc-  itaient  originaires  du  Val  I 'r:i -fia-, 
(|U"il-,  :iv;ii<'nt  (111  iiliaiidoiiii.  r  \ri.  la  Jin  dii  XVIIe  siècle,  lor.-  ile  la 
Rr\<K  atioii  (1.   l'Kdit  de  Nantes. 

\'au(loi-  d  ltalic  iioiK  iiiiiis  iiiii-M)n-  aux  \"aiidois  di;  la  Suisse  dans 
les  lujminages  (|u'iLs  (uit.  iciidn.-  à  la  uh mnin  dv  cet  illustre  maitre 
(lui  a  -u  unir  la  -imidii  iti\  la  iiii«lr-lie.  Ir  il'vinieiiient  et  le  di-iiiti:- 
resscnient  kw  ]du-  reiiiari|iialil.'-  a  uiir  lialaJrt,'  opéiatriee  de  tuut  pie- 
inier  ordtc  (|ui  lui  a  \alu.  <  iitie  U  auM.ui-  il  autres,  l'IionncuT  d'être 
nommé  iiieiiilne  tminiiaiii'  d-  l'Ac  aluiiie  i;o\ale  de  Medecim'  di'  b'ome 
et  le.s   in-lLìUe-  d(l  i:ian.l  Mliiiirr  dt    lurdle  d<'  la   Cournlllie  d'Itali.j. 

Tu. 

*  *  * 
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Rudolf  Steiner  :  Federico  Nietzsche  lottatole  contro  il  sito  tempo 
(Trad.  iG.  Triiic-heio)  —  R.  Carabba,  Editore  -  Lanciano,  1935  — 
L.  IS. 

E'  il  148»  volume  della  nota  collezione  «  CtUtura  dell'anima  »,  della 
solerte  Casa  Editrice  R.  Carabba,  benemeaita  della  cultura  it^diana  per 
la  serietà  e  La  costanza  coUe  quali  si  è  messa  a  pubblicare,  in  questa 
collezione,  le  più  notevoli  opere  di  pensiero  d'ogni  età  e  d'ogni  paese. 

Aperta  alle  nuove  colorenti  di  cultura  come  alle  opere  classiche  di 
quella  antica,  si  deve  in  gran  parte  alla  Casa  Carabba  (e  al  Laterza) 
la  conoscenza  e  la  divulgazione  in  Italia  del'pensieox)  di  Rudolf  Steiner, 
U  creatore  dBU'antroposofia,  di  quella  scienza  o  dottrina  filofioficcHreli- 
giosa  cioè  che  ha,  nel  nostro  mondo  occidentale,  sostituito  la  teosofia 
asiatica  e  le  cui  opere  fondamentali  sono  state  pubblicate  in  tradu- 
zione italiana  dopo  la  morte  dello  Steiner  stesso,  in  quest'ultimo  de- 
cennio, dai  su  nominati  editori. 

Quest'opera,  pubblicata  di  receoite  e  notevole  per  la  chiarezza  della 
esposizione,  raccoglie  quanto  lo  St.  lasciò  scritto,  in  diveree  occa^iioni, 
su  Federico  Nietzsche  che  egli  studiò  con  umana  simpatia,  cogliendone 
attraverso  la  molteplice  opera  di  scrittore  aristocratico  e  solitaiio  al- 
cuni aspetti  veramente  caratteristici  che  gettano  degli  sprazzi  di  luce 
rivelatori  nella  travagliatissima  vita  di  questo  grande  genio  malato, 
ma  che  tanta  influenza  ha  avuto  nella  cultura  contemporanea  europea, 
che  iwa  delle  ben  riconoscibili  tra<M;e,  nel  campo  politiccKSOciale  e  in 
quello  religioso,  della  dottrina  niatzsciana,  antimorale  ed  anticristiana. 

E  Ix^ne  han  fatto  gli  steineriani  italiani  a  divulgare  anche  questa 
opera  del  loro  mai>>tic)  e  in  una  edizione  a  tutti  accessibile. 

T.  P. 

*  *  * 

A.  Alv-Belfadel  :  Grammatica  Piemontese  —  Noale,  Tipografia  Cairto- 
loiia  L.  Guin,  1933  —  L.  12.  (In  vendita  preisso  l'Autore  -  Santa 
Mai  la  (li  Sala  -  Venezia). 
La  (nchi  niHtica  vci  a  e  jvì  i>pria  è  preceduta  da  cùrca  un  centinaio  di 
pagine  in  cui  l'autore  tratta,  fra  l'altro:  delle  fonti  varie  cui  ha  at- 
tinto il  piemontese  c  delle  sue  particolarità  più  evidenti  ;  della  orto- 
grafia da  adottar-si  per  scrivere  tale  lingUia  e  della  sua  ortoepia,  quindi 
della  fonolofjia  e  (A  ll'osilo  iK Tu   vocali  latine  passando  nel  piemontese 
(lonicliev  pi-otoniclie  e  p(t.tonK.he),  nonché  delle  coneonanti  secondo  la 
loro  divisione  in  esplolive,  sorde  e  .sonore,  nasali  e  fricative. 
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Alla  Grammatica  la  poi  soLniito  un  altro  centinaio  di  pagine  a  tarat- 
tei'e  più  popolare  e  contenente  :  un  numero  notevole  di  picniontcsismi, 
cento  varagoni  e  cento  ìrizzvtti  po])olai  i  piemontesi  clie  si  leggono  c-on 
intei-esse  cei-t»,  ma  esulano  un  po'  dalla  trattazione  che  precede,  di 
carattere  scientifico  ed  esposta  con  grande  chiarezza.  Per  cui  si  può 
dire  di  aveie  realmente  una  Gi^aramatica  sistematica  del  piemontese 
elle  reclierà  notevoli  vantaggi  agli  studiosi  e  che  più  ne  lecherehlje  se 
riuscisse  a  convincere  quei  die  scrivono  in  piemontese  ad  adojieiare 
l'oi'tog'rafia  i)i-055osta  dall'autore  che  ci  sembra  cliiajra  sempre,  oltre  ad 
essere  sovente  anche  etimologica,  senza  jjei^ò  che  ne  scapiti  e  se  ne 
scosti  troppo  la  fonetica  usuale. 

(rli  è  elle  il  nostro  autore,  pei  lunga  dimestichezza  conosce  la  sua 
lingua  e  ne  tratta  quindi  con  perfetta  cognizione  di  causa  :  cc»a  che 
non  sempre  accade  negli  studi  -ui  diaUtti,  spesso  trattati  da  dotti  »ì. 
ma  che  abbisognano  non  di  lado  di  intei metìiaii  e  che  quindi  po-son.) 
esseie  dai  medtt^imi  involontariamente  indotti  in  eii-ori.  Qui,  niente 
di  tutto  questo,  ma  uno  studioso  clic  è  innamorato  della  propria  lingua 
e  (he,  spiegandone  l'indole  e  la  tendenza,  vorie|l>be  farla  amare  e  gu- 
stale da  chi  anccji  a  non  la  conasce..  Ed  è  ciò  iMoljabilmente  che  ha  mo- 
ti\ato  la  pul)blicazione  della  seconda  ])arie,  tendente  appunto  a  far 
cono^<x'ie  alcuni  lati  meno  noti  e  pur  molto  iìiteic.-siuiti  del  dialetto 
su))al]jino,  come  il  suo  .-pirito,  la  sua  finezza,  la  sua  ironia  per  molti 
a  (fatto  inattesa,  data  la  comune  e  diffusii-sima  credenza  nel  proverijiale 
«  l)ugianen  »  e  lio  i)er  i  i)iù  è  non  .solo  il  tii)o  del  perfetto  piemontese 
ma  è  sinonimo  di  cuii>i  i  \ atoi  i-mo  musone,  di  forza  rude  e  gueaTiei  a 
magari,  ma  scompagnala  dalla  gi;ìzia.  Ba.-ta  jicit)  dare  un'occiiiata 
alle  jìagine  suddette  i)er  averne  ujia  evidente  e  -i  liim  (  laiitc  smentita. 

IkMiMinuta  (|Uìik1ì  ([Ue-ta  (■■!  aniiiMli' a.  o|ii  atuHi.  ~i  riiiiiiuci  à  gli  >tw- 
dio-i  (lilla  ivgioiu-  a  compiili  ii.'  ahir  miUIi.. letti,  o  dialetti  peri- 
lei  ici.  (  he  (li'i  i  Olio  aiicii  es-i  a\ei-  :i\  ulo  la  loro  im.poi  taii/.a  nel),,  loi- 
ma/,i..iie  di  ((iti  \c)caU>li  piemonte-i  e  che  ne  hanno  poi  iiji-'ltia. 
lii  i  (  hè  in  ii--i  >i  i>ui  I  eoi  ,-ro  (  ei  lamente  riliovare  non  pociie  ]•  n  ule 
die  >oii.i  oramai  -j/.  U'  i  l  i)iemontcrse  peiciiè  soppiantiite  da  ilue 
di  oiigiiu-  fiaiiii-.'  <tl  11, ili, ma.  11  gusto  del  fi-anccre  infatti,  ti  la.ijn- 
fe-ia  mollo  più  --i)ÌA.(  aio  nel  j)iemoiU&->e  i  he  nei  dialetti  dc-lle  \'alJi  \  al- 
doL  ad -e.^empio.  lonirai  ianu  nte  a  quanto  parreblx-  a  prima  \i-ta  e 
a  qu.inio  da  ])iù  d'iuui  si  (  i  (de  aiieoia.  Ed  è  per  qiie.-to  anch--  (  lie 
(  lediaiiio  ((--ei  iiiM  ( -sai  io  —  per  avere  la  Granimatita  coiiiijleta  i  deli- 
niti\a  di  un  dialetto  —  conoc^cere  (|Uella  dei  -noi  -ujKlialetti  e  d  i  dia- 
letti alliiii. 
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Prim;i  di  finire  questa  breve  recensione,  ci  permettiamo  di  fare  qual- 
che appunto  di  poco  rilievo  in  sè,  ma  che  ci  sembra  avrebbe  arrecato, 
se  evitato,  ancora  maggior  chiarezza  aU'opera  su  menzionata,  cioè  : 

la.  mancanza  quasi  totale,  nell'indice  dei  principali  libri  consultati, 
della  indicazione  —  di  noteìvole  importanza  per  lo  studioso  isolato  — 
della  casa  editrice  delle  singole  opere  ; 

la  non  abbondante  esemplificazione,  nello  studio  delle  vocali,  toniche 
ed  atone,  specialmente  nei  casi  che  sono  di  derivazione  generale  a 
regolare  ; 

l'tàver  adoperato,  nelle  note,  lo  stesso  carattere  del  testo,  cosa  che 
genera  ti\lvolta  un  po'  d'incertezza,  specie  quando  le  note  di  una  pa- 
gina sono  più  abbondanti  del  testo  stesso. 

Ma  queste  non  sono  che  «  pai-vae  maculae  »,  le  quali  poco  tolgono 
ai  pregi  reali  dell'opera. 

T.  P. 


Benedetto  Nicouni  :  Bernardino  Ochino  e  la  Riforma  in  Italia  — 
Napoli,  Riccardo  Riccardi  erlitore,  1935  —  Prezzo  :  L.  10. 

Non  è  la  biografia  di  un  uoino  illustre,  nè  la  storia  di  un  grande 
avvenimento.  Bernardimo  Ochino  è  forse  il  più  noto  doi  liforinatari 
italiani  del  secolo  (XVI",  per  l'opera  magistrale  del  Benrath,  e  la  Ri- 
forma Protestante  è  oramai  pertrattata  da  illustri  storici  di  tutti  i 
partiti.  Abbiamo  piuttosto  qui  l'analisi  psicologica  di  un'anima  pro- 
fondamente religiosa,  quasi  mistica,  innamuiatii  del  Cristo,  all'imita- 
zione del  quale  consacra  tutta  sè  stt\ssa,  tutta  la  vita  ,  un'opera  storico- 
filosofica,  più  filosofica  clii'  storica,  scritUi  da  (hi  concsce  perfettamente 
l'uomo  o  i  suoi  tt  iupi  e  vuole  ritiaire  l'uomo  nella  sua  evoluzione  spi- 
rituale che  lo  sipiuge  incessantemente,  imsodd  is  tatto  Com'è  sempre  dei 
suoi  trionlì  di  elmiuenza  sacra,  a  nuove  idealità  di  \ita  —  dal  cattoli- 
cisnKj  (Htodos,«)  di'l  Minor.-.  Osservante  (tino  al  1531)  al  valdesianismo 
del  Cappntcino  l'i  a nt «  si  ano  (tino  a]  1Ó42),  al  Calvinismo  e  al  Socinia- 
niKmo  degli  anni  d'c-iglio. 

L'autori-  si  domanda  «(ane  mai  fallisce  l'opera  riformista  deU'Ochino 
e  compagni  :  lliovanni  \  aldi-s,  1'.  M.  Vermigli,  Marcantonio  Flaminio 
Cd  alt-I  i  ^inatti  ^  al.aitu(.ni;ni.  la-^i  iando  die  l'Ital'a  i)a.--^a>,-e  dalla  Ri- 
nascenza paganeggiante  alla  (  ontroi  ifoi-ina  ulli  .u  altolica,  senza  fer- 
raaiisi  alla  Riforma  Protestante.  Pre.'-<  indi-nfln  ilallc  \ai  ie  ragioni  gene- 
rìdmente  ammesse  del  perchè  la  Rifoinia  Pix.testante  del  secolo  XVI» 
non  atte'tchi.sse  in  Italia  —  di  ordine  etnico  e  politico  —  egli  insi-ste 


—  125  — 


partiycolarmente  su  due  cause  troppo  secondo  lui  trascurate  :  1»  l'entu- 
siasmo destato  dagli  eloquenti  nostri  riformatori  era  forse  più  di  na- 
tura estetica  che  di  natura  religiosa  ;  2°  l'ardore  mistico  e  la  fede 
laro  non  erano  pari  aJla  capacità  organizzatrice.  Indi  un  fuoìusci- 
tismo  per  cause  di  religione,  non  troppo  dissimile  dell'altix)  politico, 
e  a  chi  diserta  il  campo  di  battaglia  non  arride  la  vittoria.  Il  «  De 
fuga  in  persecutionc  »  del  Vermigli  non  finisce  di  persuadere.  Il  Nico- 
lini  scrive:  «Il  fatto  medesimo  che  il  Vermigli,  l'Ochino  ?  altri  insi- 
stessero tanto  sull'indubbia  jnirezza  dei  lo^-o  motitn,  è  indizio  che  a 
loro  medesimi  rimordesse  la  coscienza  d'aivr  lasciati  senza  guida  i 
loro  fratelli  d'Italia  ;  di  non  condividere  la  sorte  di  coloro  restati 
laggiù,  e  a  cui  la  fede  in  Cristo  veniva  fruttando  ogni  giorno  perse- 
cuzioni, prigione,  supjAizi  e  roghi  ;  d'avei-  dato  agio  alla  Chiesa  Cat- 
tolica di  vincere  in  Italia,  su  tìitta  la  linea  ». 
Parole  che  inducono  a  meditare. 

D.  J. 
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SEGNALAZIONI 


Di  grande  importanza  e  ricco  interesse  è  il  N°  avril-juin  1935  del 
Bulletin  de  la  Société  de  l'Histoire  du  Protestantisme  Français.  Esso 
è  interamente  dedicato  a  Giovanni  Calvino  e  contiene  gli  studi  e  le 
conferènze  tenute  nel  marzo  scorso  a  Parigi,  in  occasione  della  Espo- 
sizione organizzata  per  celebrare  il  IV"  Centenario  dell'opera  capitale 
di  Calvino,  la  Istituzione  Cristiana.  Di  questi  importanti  saggi  sul  pen- 
siero del  Riformatore  e  su  la  sua  influenza  nei  vari  settori  della  sua 
grandissima  attività,  diamo  l'elenco  completo  : 

Eug.  Clioisy  :  Cali'in  et  l'union  des  Eglises  —  Em.  de  Koulifay  : 
L'influence  du  Calvinisme  sur  la  Réforme  hongroise  —  J.  CouiToisier  : 
Les  catéchismes  de  Strasbourg  et  de  Genève  —  H.  Strolil  :  Théorie  et 
pratiffue  des  quatre  ministèr;'i  à  Strasbourg  au  temps  de  Calvin  — 
H.  H.  Knypeir:  Le  Calvinisme  et  les  Pays-Bas  —  X.  Rutgers:  Le 
Calvinisme  et  l'Etat  chrétien  —  M.  Cadix  :  Le  Calvinisme  et  l'expé- 
rience religieuse  —  A.  Leceif  :  Le  Calvinisme  et  les  sciences  de  la  na- 
ture —  I.  Wencelius  :  Le  Calvinisme  et  l'art  —  A.-M.  Schmidt  :  Cal- 
vinisme et  poésie  au  XVIe  siècle  —  H.  Hauser  :  Calvin  économisfe  — 
J.  De  Sausisure  :  Doctrine  calviniste  des  sacrements  —  P.  Maury  :  La 
théologie  naturelle  chez  Calvin  —  Aug.  Lemaître  ;  La  conviction 
chrétienne. 

*  *  ♦ 

Con  l'annata  49a  degli  «^«/ia/«.s  de  la  Società  Reto  Rumantscha» 
è  stato  condotto  a  termine  uno  studio  completo  e  molto  particolareg- 
giato del  dottor  Alexander  Pfister  sopra  «  Il  tempo  délias  partidas  ella 
Ligia  Grisella»  (1600-1C39),  con  numerosi  riferimenti  ad  avvenimenti 
interessanti  la  Riforma  e  la  Control  iforma  nei  Grigioni.  Lo  studio  è 
di  comples.sive  300  pagine  e  più,  ed  è  stato  pubblicato  in  quattro  pun- 
tate, iniziate  nel  1931  e  continuate  poi  nel  1932,  34  e  35.  Fra  l'altro 
tratta  dell'alleanza  dei  Grigioni  col  \'allese,  colla  Francia,  con  Ve- 
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nezia  ;  della  ribellione  spagnuola  e  quindi  del  predominio  francese  ; 
delle  lotte  interne  e  dei  tentativi  di  rinnovata  alleanza  con  Venezia  ; 
delle  lotte  ancora  con  gli  Spagnuoli  e  poi  coi  Veneziani  ;  della  pace 
di  Lindau  e  quindi  del  predoininio  austro-spagnuolo,  del  ritorno  dei 
Francesi  e  della  sollevazione  contro  i  medesimi  per  ritornare  nuova- 
mente sotto  la  Spagna,  ecc.,  ecc.,  con  costanti  rifeaimenti  alle  lotte 
religiose  che  tanta  parte  hanno  avuto  nelle  guerre  del  XVI»  e  lei 
XV'IIo  «ecolo,  in  ogni  parte  d'Europa. 


A  V  V I S  O  . 

La  Direzione  della  Società  sarebbe  grata  a  quei  Soci  che,  non 
intendendo  fare  collezione  del  BOLLETTINO,  volessero  rinviarle 
il  numero  30  pubblicato  nel  1912,  che  le  manca  per  completare 
alcune  annate  della  Rivista.  Essa  è  anche  disposta  a  ricambiare 
il  dono  con  qualche  altra  pubblicazione.        LA  DIREZIONE. 


Teofilo  Pons,  direttore  responsàbile 
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